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And revery.
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 Il
giorno durava quattordici ore e cinquantasette minuti netti
sull’Isola Delle Verità e un tempo tutti i bambini desideravano
andarci perché si sentivano storie incredibili su quel luogo
lontano e misterioso. Ma, si sa, la propensione infantile alla
curiosità potrebbe spingere qualsiasi bambino verso la meraviglia
se non fosse che i genitori, più inclini alla razionalità,
spingessero in direzione contraria. Infatti, quella stessa leggenda
che narrava dell’incredibile raccontava persino di come quello
fosse un posto minaccioso dal quale solo pochissime persone
riuscirono a tornare indietro, sane e salve. Quando il signor
Nelson ritornò da quell’isola aveva settantuno anni e ne aveva
passato ben sette in quella terra sperduta e oscura. Al suo rientro
nessuno lo riconobbe e ci vollero altri tre o quattro anni perché
riprendesse la sua vita e ritrovasse la sua strada. Nessuno poteva
saperlo, ma fu proprio a causa della paura che fuggì verso
quell’isola e fu proprio con la stessa paura che ritornò a casa.
Eppure Nelson non pensava mai alla paura, anzi, credeva di non
averla mai incontrata e fu forse per questo che si perse. Tim e
Jordie avevano sentito parlare di quel signore strampalato e
brontolone, alcune volte irascibile, e lo avevano nominato spesso
soprattutto all’uscita di scuola. Non se lo erano detti, ma
entrambi desideravano andare a osservarlo e conoscerlo meglio nella
sua casa diroccata in fondo alla valle della città perché
nonostante le parole poco rassicuranti che avevano sentito sul suo
conto, la loro curiosità era più forte di qualsiasi avvertimento.
La città di Tim e Jordie era una città metropolitana fortemente
urbanizzata costruita su un’altura alle cui pendici si trovava la
Valle Dei Fenicotteri, così chiamata per la massiccia presenza di
quegli animali vicino allo stagno salato, ai piedi del colle
cittadino. Era lì che viveva Nelson, in una casa in aperta campagna
dimenticata da tutti, persino dal postino che non vi portava più la
corrispondenza dal 2127, anno in cui il signor Nelson scomparve
improvvisamente.

«Tim! Dove sei? La cena è pronta!
Tim! Tim!»

«Arrivo mamma! Arrivo!»

«Sei stato fuori per tantissime
ore! Ma dove ti eri cacciato?»

«Sono stato nel giardino che si
trova dietro la casa di Jordie, abbiamo costruito un gatto con le
ali!»

«Oh santo cielo Tim! Hai completato
la tesina? Ti sei ricordato che domani ci sarà la recita di fine
anno?»

«Non mi ero accorto che fossero già
le nove! Comunque, sono prontissimo per domani, abbiamo preparato
tutto, proprio tutto.»

«Tim, ti ho detto mille volte, e
mille ancora, che devi rispettare gli orari e le regole. Senza di
queste non andrai lontano.»

«Mamma, ho capito, me lo dici
sempre!»

«Te lo dico sempre e poi sono
sempre qui a ripeterlo! Come mai? Va bene, su, vai a lavarti le
mani perché la cena è in tavola e dopo aver mangiato andrai subito
a letto.»

Mentre mangiava, Tim, ripensava
all’intenso pomeriggio passato con Jordie, pomeriggio fatto di
chiacchiere e risate dove si cimentarono nella costruzione del
famoso gatto volante che avrebbero portato a scuola il giorno
seguente, per la recita di fine anno. In mezzo alle loro
chiacchiere ritornava sempre il nome del signor Nelson.

«Tim, sai, l’altro giorno mia madre
parlava con la signora Smith, la nostra vicina, e le ho sentito
dire che ha visto il signor Nelson arrivare in città con un
triciclo gigante trainato da un fenicottero con un lucido becco
d'acciaio e lunghe piume sul capo. La signora Smith diceva che era
l’ora del tramonto e che Nelson andava avanti come se non sapesse
dove andare. Lei lo ha visto mentre si trovava affacciata alla
finestra con le tende a 
pois luminosi, quelle che vendono da Starlight Play. Ha
detto di aver spento i 
pois per osservarlo meglio. Tu credi che il signor Nelson
sia davvero così malvagio come ci raccontano?»

«Jordie, io non credo che sia così
cattivo. A me preoccupa di più la signora Smith che tutte le
domeniche prepara il pollo e le patate lesse dopo la messa. Mia
madre non prepara mai le patate lesse perché noi non andiamo mai a
messa. Non so perché mia madre non ci vada visto che l’ho sorpresa,
più volte, a pregare in silenzio.»

«Tim, forse hai ragione, ma se non
è cattivo, perché tutti ci dicono che dobbiamo stare lontano da
lui? Cosa potrebbe mai farci? Non sarà mica uno stregone o un
fantasma?»

«Ha! Ha! Ha! Non te lo ha detto tuo
fratello che i fantasmi non esistono?»

«Lo sai che mio fratello vive
lontano. Viene a trovarci solo per le feste e poi, quando arriva,
non fa altro che spaventarmi.»

«Povero Jordie! Forse tuo fratello
si diverte a farti credere cose che non esistono, come i fantasmi,
ma ti assicuro che non sono reali. Io l’ho scoperto la notte che è
arrivato Babbo Natale. Alla televisione trasmettevano un film
spaventoso dove c’erano 
zombies, fantasmi e mia sorella diceva che era tutta una
finzione. Per farmelo capire ha preso un lenzuolo bianco dalla
camera da letto e mi ha chiesto di osservare. Lei si è messa
proprio lì, sotto il lenzuolo e, davvero, era come se fosse stata
un fantasma anche se io sapevo che non lo era. Per questo motivo
ora so che i fantasmi non esistono. Sono solo delle stupide
invenzioni fatte dai grandi per divertire i grandi e spaventare i
piccoli.»

«Non capisco a cosa serva una
stupida invenzione.»

«Li hanno inventati e basta. Sanno
che non esistono, ma gli piace molto metterli nei film dell’orrore.
Questo non me lo ha detto mia sorella, l’ho potuto vedere io,
personalmente.»

«L’hai visto guardando quei
film?»

«No, l’ho visto guardando i grandi.
I grandi fanno un sacco di cose strane che noi non capiamo perché
siamo ancora troppo piccoli.»

«Le capiremo quando saremo
grandi?»

«Non lo so, Jordie. Mia madre dice
sempre, Tim, sono cose da grandi.»

«Anche questa potrebbe essere
un’invenzione allora, come quella dei fantasmi.»

«Di quale invenzione parli,
Jordie?»

«Delle cose da grandi, da fare da
grandi, quando si è grandi. Non credi? Guarda il signor Nelson, è
grande ma qualche volta sembra un fantasma.»

«Ha! Ha! Ha! Jordie, ma lui è
vecchio!»

«Cosa vuol dire? Vuol dire che i
vecchi fanno cose da vecchi?»

«Sì, fanno cose da vecchi.»

«Non è vero Tim, la signora Smith
lo ha visto sopra un triciclo trainato da un fenicottero!»

Erano le sette del mattino ed
Elisabeth preparò una montagna di 
pancakes da servire con il miele, le uova e la pancetta.
Tim ne andava ghiotto e quel giorno sarebbe stato un giorno
speciale perché sarebbe stato l’ultimo giorno di scuola prima delle
vacanze estive e ci sarebbe stato lo spettacolo di fine anno.
Elisabeth si svegliò presto quella mattina e preparò la tavola con
grande cura e calma. Aveva dormito per l’intera nottata, non come
certe notti in cui era costretta a contare in fila le gocce di
valeriana per prendere un pochino di sonno. Elisabeth era una donna
elegantemente robusta, serena, dall’animo molto pulito e frizzante.
Le piaceva molto la luce del giorno, passare la sua mano fra i
capelli e indossare abiti carini che mettessero in risalto la sua
figura che si imponeva, sempre, dolcemente tra le persone.

«Tim, la colazione è pronta!»
esclamò mentre nel corridoio adiacente raccoglieva le foglie secche
cadute da alcune piante che teneva al primo piano.

Così andò avanti Elisabeth,
ripulendo tutti i vasi e distribuendo acqua su tutte le piantine
fino ad arrivare davanti alla porta della camera da letto di Tim
dove, con voce decisa e secca, lo chiamò ancora.

«Tim! Ogni minuto in più dopo
questo istante e sarai in ritardo, perderai la colazione che ti ho
preparato e arriveremo tardi a scuola. È l’ultimo giorno!»

«Che giorno è oggi?» chiese, Tim,
strofinandosi gli occhi.

«È il 30 Giugno! Da domani sarai in
vacanza!» esclamò Elisabeth sorridendo.

Il gatto con le ali si rivelò un
trabiccolo sgangherato e l’esibizione che Tim e Jordie prepararono
per la scuola fu un vero, buffissimo, disastro. Tutti, ma proprio
tutti, morirono dal ridere. Persino il Direttore Luis, sempre così
severo e arcigno, quel giorno si abbandonò a un leggero sorriso che
sul suo volto sembrò quasi una risata. Fu così che la scuola
terminò e da un momento all’altro cominciò una lunga estate fatta
di calde giornate, tuffi nello stagno e corse sopra gli alberi. Il
mattino seguente arrivò come tutti gli altri a Yell City Down e Tim
e Jordie decisero di uscire fuori e fare un giro verso la Valle Dei
Fenicotteri portandosi dietro il gatto volante.

«Tim, credi che oggi riusciremo a
farlo volare?»

«Certo! Lo abbiamo costruito con il
cartone e le foglie di pannocchia, è così leggero! Sono sicuro che
qui, all’aria aperta, volerà.»

«Allora faremo così. Lo lanceremo
dal piccolo promontorio che si trova prima della discesa nella
valle e ci faremo aiutare dal vento.»

«Ma, Jordie, oggi non c'è
vento!»

«Ha! Ha! Ha! Hai ragione Tim!
Corriamo allora! Corriamo!»

Tim e Jordie risero e corsero così
tanto in quella lunghissima strada in discesa che portava alla
Valle Dei Fenicotteri e da lì, direttamente allo stagno. Sui lati
di quella strada crescevano numerosi oleandri rosa e cespugli di
ginestre gialle. Da qualche parte spuntava uno stelo di asfodelo e
il muretto di cinta era ricolmo di piccole piante grasse piantate
lì in ricordo e in memoria delle vittime della distruzione della
città di Yell City Down cinquecentoquarantatré anni prima. La
città, in principio, ebbe origine nella Valle Dei Fenicotteri e fu
proprio quella valle a essere stata un luogo così ricco e fiorente,
conosciuto da tutti per il potere curativo delle acque del suo
stagno. Le persone vi giungevano da ogni dove per trovare un
rimedio ai loro malanni e la città fu meta di un pellegrinaggio
quotidiano continuo che rese Yell City Down una località molto
nota. Le persone che vivevano in quella valle erano felici,
spensierate, e forse anche questo aspetto poteva essere attribuito
ai poteri nascosti dello stagno e delle sue acque salate. Ma,
improvvisamente, tutto quel benessere e tutto quello splendore
vennero spazzati via nel tempo di una sola giornata. Anzi, in poche
ore. Arrivò dal cielo una gigantesca nuvola che da sola ricoprì
tutta la città, un ammasso nuvoloso così enorme che parve che Yell
City Down si fosse costruita un robusto tetto per proteggersi da
qualche strana invasione ultra-terrestre. Quella coltre nebulosa e
spessa rivestì la città come un mantello e il sole, senza alcuna
lamentela o capriccio, se ne andò. In città non si fece altro che
parlare di quel singolare fenomeno che si protrasse per giorni e
giorni finché quel cielo cupo si spaccò in mille pezzi facendo
cadere una quantità di acqua infinitamente grande che travolse,
senza scampo, tutta la città. Fu una vera e propria catastrofe che
segnò duramente la vita di quella antica cittadina e civiltà.
Nonostante quella disgrazia, i sopravvissuti non abbandonarono quel
luogo ma ricostruirono la loro vita sopra il colle che, da sempre,
dominava l’intera valle. Ecco perché in quella lunga via scoscesa
correvano tutte quelle piccole piante, ed ecco perché nei pressi
dello stagno si trovavano ancora le rovine del tempo passato. Tra
le pietre secche, all’ingresso della baia, fu incastonata una targa
su cui venne incisa la data del 7 ottobre 1595, data che non
ricordava il giorno della disgrazia, ma che invece fissava nella
memoria il giorno della ricostruzione, il giorno di un nuovo inizio
che cominciava proprio dove qualcosa era appena finito. Era un
fatto naturale quello di alzare lo sguardo per ritrovare una nuova
vita smettendo di inseguire quella perduta, quella che si trovava
distrutta fra le macerie. Tim e Jordie raggiunsero lo stagno di
corsa e vi arrivarono senza fiato perché lo consumarono con le
risate. Proprio perché troppo impegnati a ridere, i due amici non
si accorsero che davanti a loro, con dei grandi stivali ai piedi e
con in mano un bastone lungo e appuntito, si trovava il signor
Nelson in persona.

«Voi! Cosa fate qui? Andatevene
via! Via! Chi vi ha mandato qui? Chi? I vostri genitori? Vi hanno
educato così bene! Proprio bene! Vi hanno educato a farvi gli
affaracci degli altri! E sapete cosa faccio io a chi vuole farsi
gli affari miei? Li infilzo con questa lancia e li lascio appesi
con la testa in giù!» urlò con voce vecchia e stropicciata.

Nello stesso istante in cui il
signor Nelson pronunciò la parola “lancia”, tirò con forza quel
bastone appuntito nella direzione di Tim e Jordie e per un pelo non
li infilzò per davvero. I due ragazzi rimasero pietrificati da quel
gesto e mentre Jordie aveva già bagnato i suoi calzoncini, Tim
trovò dentro di sé il coraggio di reagire.

«Ci scusi signor Nelson, non
sapevamo che non potevamo venire quaggiù. A dir tutta la verità ci
siamo venuti spesso nonostante i nostri genitori ci abbiano sempre
sconsigliato di farlo, raccomandandoci, invece, di starle alla
larga il più possibile.»  

Appena Tim finì di parlare, Jordie
gli tirò il retro della maglietta come per suggerirgli di stare
zitto perché quelle parole avrebbero certamente fatto infuriare
ancor più il signor Nelson. Ma Tim non se ne curò e continuò.

«Vede signor Nelson, noi sappiamo
anche che lei è molto cattivo, infatti ci ha tirato quella lancia.
Allora è vero quello che dicono i nostri genitori!»

Il vecchio non rispose e lentamente
voltò loro le spalle, allontanandosi di qualche metro. Poco dopo
cominciò a raccogliere dal terreno dei piccoli rametti secchi che
dispose con cura in una cesta fissata sulla groppa del fenicottero
con il becco d'acciaio che gli stava accanto. Visto da lontano il
signor Nelson sembrava una figura poco definita, accartocciata. Più
si allontanava e più pareva che le forme naturali del suo corpo si
sciogliessero, mutassero, per dar spazio a forme nuove, insolite e
spigolose. Pian piano, quello strano effetto visivo risultò sempre
più evidente e l’unica cosa che alla fine poteva far riconoscere il
signor Nelson era il suo ciuffo di capelli bianchi che risaltava in
vetta alla sua scura figura.

«Tim, andiamo via! Subito! » gridò
Jordie.

«Non vedi che se ne sta andando?
Non ti preoccupare. Piuttosto, dov’è finito il gatto volante? Ti
sei scordato che dobbiamo farlo volare?»

«Va bene Tim, proviamoci, ma poi,
ti prego, andiamocene.»

Nel frattempo, una brezza leggera
si alzò sopra le teste dei due ragazzi che si trovavano ancora
davanti all’ingresso della valle. Dopo aver osservato la direzione
del vento, Tim e Jordie lanciarono per aria il gatto sperando che
volasse almeno per qualche istante. Purtroppo, anche quel tentativo
fu un completo fallimento e il gatto si schiantò, inesorabilmente,
per terra. Il signor Nelson era andato via e aveva lasciato i due
ragazzi liberi di giocare e correre sulle rive dello stagno con
quel gatto che non ne voleva proprio sapere di volare. Fu così che
Tim e Jordie raccolsero alcune piume rosa cadute dai fenicotteri e
le usarono per rinforzare le ali del gatto, sperando che
quell’espediente lo avrebbe fatto, finalmente, volare. Seduti uno
di fianco all’altro cominciarono a intrecciare le piume,
infoltirono per bene le ali del gatto e le resero più grandi e
aerodinamiche. Lo stagno, di forma quasi circolare, ospitava
numerosi fenicotteri che vivevano pacificamente anche con la vicina
presenza dell’uomo. Alcune volte solitari, altre volte in gruppo,
si esibivano in una danza ancestrale che agli uomini pareva buffa
perché avevano dimenticato il proprio passato in modo così
profondo, come se non l’avessero mai conosciuto. Tim e Jordie
osservarono con attenzione quella danza, ma non la trovarono buffa
e provarono a imitarla constatando che non sarebbero mai riusciti a
replicare, in alcun modo, i passi eleganti di quegli incantevoli
animali. Fu allora che risero a crepapelle e dopo aver incastrato
due piume dietro le orecchie, cominciarono a correre facendo il
giro di tutto lo stagno senza più alcun pensiero in mente, ma solo
con la voglia di vivere con spensieratezza, così come viene. Quella
sera il tramonto arrivò presto sulla Valle Dei Fenicotteri e si
posò sopra lo stagno colorando le acque e i volti di Tim e Jordie.
Fu solo allora che i due amici si resero conto che era tempo di
tornare a casa.

«Dov’è il nostro gatto?» chiese Tim
guardandosi intorno.

«Guarda! Lo abbiamo lasciato
dall’altra parte! Andiamo a prenderlo!» esclamò Jordie con voce
fresca e felice.

Ma mentre si dirigevano verso
l’altra sponda, ecco che, in lontananza, videro arrivare qualcuno.
Tim e Jordie si accorsero subito che quel qualcuno, seguito da
altri quattro, aveva preso il loro gatto e lo stava portando via. I
due amici conoscevano bene quei cinque ragazzetti perché erano dei
bulli parecchio noti in città, piccoli delinquenti che avevano
avuto numerosi problemi non solo all’interno della scuola, ma anche
per le strade di Yell City Down. Avevano riempito di botte un loro
compagno di classe e avevano minacciato la maestra con una pistola.
Insomma, non erano proprio degli agnellini anche se, data la loro
età, ne avrebbero dovuto avere tutto il carattere. Ma Tim e Jordie
non ebbero il tempo di pensare a tutto questo e, subito, li
rincorsero per riprendere il loro gatto volante.

«Ehi voi! Restituiteci subito il
nostro gatto!» gridò Tim.

I cinque bulletti si voltarono e
nello stesso istante in cui Jordie si fermò, pronto a
indietreggiare, Tim lo anticipò: «Jordie, hai già bagnato i
calzoncini una volta, adesso trattieniti e non tirare più la mia
maglietta!»

«E perché mai dovrei darvelo? Non
vedo scritto da nessuna parte che è vostro! Ha! Ha! Ha!» rispose
con tono sbeffeggiante il capetto con i capelli rasati mentre i
suoi stupidi amichetti ridevano insieme a lui.

«Non c'è scritto da nessuna parte,
ma io ti dico che quel gatto è nostro perché lo abbiamo costruito
per la recita della scuola!»

«Ha! Ha! Ha! La recita della
scuola! Ha! Ha! Ha! Siete proprio delle femminucce! Avete sentito?
L’hanno costruito per la recita! Ha! Ha! Ha!» replicò ridacchiando
e raccogliendo il consenso dei suoi compagni.

Dopo aver sentito quelle parole,
Tim non riuscì più a stare fermo e si avvicinò dritto verso gli
occhi di quel capetto che si sentiva fin troppo importante e gli
gridò: «Ti ho detto di ridarci il nostro gatto!»

Mentre lo scontro era oramai aperto
e Jordie muoveva frettolosamente i suoi piedi senza riuscire a
dargli alcuna direzione, gli altri bulletti si fecero avanti nella
mischia e il più sciagurato di questi si scagliò contro Tim e urlò:
«E se non te lo restituissi, cosa mi faresti? Ha! Ha! Ha!»

«Nessuno mi dà degli ordini,
nemmeno mio padre!» esclamò il capo di quella ridicola banda mentre
spingeva la sua testa contro la fronte di Tim.

«Si vede!» rispose Jordie quasi
senza accorgersene, con una naturalezza tale che non avrebbe potuto
trattenersi.  

Fu allora che quel capetto tirò
fuori una mazza da 
baseball con la quale colpì Jordie che gridò forte
cercando di evitare con le mani quel duro bastone che gli arrivava
sopra la testa senza tregua. Tim, allora, si lanciò sulle spalle di
quel furfante e mentre cercava di trattenerlo, e notava che sulla
nuca portava un tatuaggio che recitava 
Bad Boy, gli altri quattro farabutti gli si scagliarono
contro e iniziò così una lunga lotta, polverosa e chiassosa. I
fenicotteri più vicini si allontanarono verso l’altra sponda e
cominciarono a danzare accompagnando i loro passi con il loro
tipico verso e svolgendo quella che per loro era una classica e
necessaria azione istintiva. Ma, a un certo punto, nel bel mezzo
della lotta, si sentì chiaro e distinto un rumore soffice e lungo,
simile a quello di una freccia infuocata che penetra l’aria
lasciando dietro di sé una scia sonora inconfondibile. Era il
bastone appuntito del signor Nelson! Lo aveva lanciato sulle spalle
di quei bulletti da quattro soldi! I piccoli delinquenti si
fermarono di colpo e il loro sguardo, per qualche istante immobile,
si fece rapido alla ricerca di chi avesse tirato loro quella
velocissima e pericolosissima lancia.

«Chi è l’altra femminuccia che
vuole assaggiare le nostre mani?!?» esclamò 
Bad Boy sbattendo la mazza da 
baseball sulle sue dita.

«Non ti permetterò di offendermi!»
tuonò il signor Nelson balzando fuori dal canneto con il volto
coperto da una maschera di legno scuro ornata da piume rosa e
azzurre.  

Fu così che, mentre i bulletti se
la davano a gambe, Nelson li rincorse spaventandoli a morte. Anche
Tim e Jordie si presero una gran paura vedendo quella maschera che
aveva un grugno davvero mostruoso, proprio a metà fra il riso e il
pianto. Nel frattempo, mentre il signor Nelson rincorreva quei
piccoli farabutti, il fenicottero dal becco d'acciaio venne,
timidamente, fuori dalle canne secche addossate sul fondo dello
stagno e con una zampa indicò ai due amici il punto in cui si
trovava il gatto con le ali. Jordie lo vide subito e dopo averlo
raccolto dal terreno ritornò di nuovo accanto a Tim che, intanto,
ripuliva i suoi vestiti dalla sabbia. Dopo pochi istanti, il
fenicottero si avvicinò lentamente a loro e con sguardo triste li
spinse delicatamente in direzione delle canne, come se volesse
metterli al riparo da qualcosa o da qualcuno. Tim e Jordie non
immaginarono quello che sarebbe accaduto e con fiducia si
lasciarono guidare dal fenicottero che aprì le sue ali e li
accompagnò all’interno di quel canneto mentre fuori si udivano
ancora i passi pesanti del signor Nelson che correvano dietro le
grida di 
Bad Boy e dei suoi disgraziati compagni. Tim e Jordie
furono stupiti da quelle urla disperate perché avevano creduto che
quei ragazzi fossero così forti e coraggiosi da non avere alcuna
paura. Invece, si scoprì che paura ne avevano da vendere e quello
che era sembrato coraggio era solo timore, quel timore travestito
da odio e arroganza che, visto da lontano, sembrava coraggio. Al di
là delle prime canne secche, gli arbusti divennero sempre più
lucidi, verdi, fitti. Il fenicottero camminò per primo facendo
strada ai due amici, piegò le canne su un lato e aprì un varco, un
piccolo sentiero, che Tim e Jordie attraversarono a piccoli passi.
Solo dopo qualche metro di cammino, si ritrovarono tutti
all’interno di un grande spazio vuoto circondato da innumerevoli
canne, alte e dorate. Mentre Tim e Jordie si guardavano intorno,
quello spazio cominciò a restringersi progressivamente. Le canne, a
causa del vento improvviso, si piegarono rapide su sé stesse e
ondeggiarono veloci rendendo quel cerchio di terra sempre più
piccolo. Il suono del vento, intanto, forte e assordante, ricoprì
ogni rumore e impedì ai due amici di sentire le loro rispettive
voci nonostante urlassero.

«Tim, mi senti?» gridò Jordie.

Tim non poté sentirlo, ma poté
vedere la bocca di Jordie aprirsi e deformarsi a causa di quel
vento così ostile che, dopo pochi attimi, li fece volare per aria
mentre tra di loro cercavano di afferrarsi senza riuscire a
prendersi. Fu proprio in quel momento che il fenicottero aprì le
sue enormi ali sopra le loro teste e come per magia Tim e Jordie
restarono sospesi nell’aria in uno spazio energetico invisibile in
cui non si udì più alcun rumore. Ma ecco che, dopo pochi istanti,
mentre il vento scompariva e i due amici si chiedevano cosa stesse
accadendo, il fenicottero dal becco d'acciaio cominciò a parlare
con voce ferma e chiara.

«Io sono Becco D'Acciaio e
sorveglio questa linea di confine tra il mondo, il vostro mondo, e
l’isola di Eukaryon e Prokaryon dove regna la malvagia strega
Hezechiera. Ella vuole distruggere Yell City Down e diventare la
padrona assoluta della vostra città e di tutta la terra. Il suo
progetto è estremamente diabolico e dovrà essere sconfitta, al più
presto, prima che possa riuscire nel suo intento. Essa rincorre
l’eterna giovinezza ed è per questo motivo che sta cercando il
fenicottero dal cuore d’oro. Quel cuore le restituirebbe la vita
eterna. Ecco perché ogni notte, per suo volere, decine e decine di
fenicotteri vengono sacrificati al solo scopo di strappare i loro
cuori e scoprire se tra quelli si trova quello d'oro. Vedete, è
proprio da questo passaggio che il suo malvagio servitore Dakota si
introduce, durante la notte, per perpetrare lo sterminio. Non posso
dirvi altro adesso, ma vi posso dire che Capitan Nelson non è
riuscito a fermarla. Voi! Voi potete riuscirvi! Voi! Lo
farete?»

Tim e Jordie non fecero in tempo a
rispondere che Becco D'Acciaio, insistentemente, continuò: «Dovete
decidere! Adesso! Non ho più forza nelle mie ali! Sbrigatevi!
Fidatevi di voi! Andate! Andate perché solo voi potrete farlo!
Andate!»

Tim e Jordie non risposero e come
se avessero perso temporaneamente parte della loro coscienza, si
guardarono e annuirono. Il fenicottero piegò le sue grandi ali
sopra di loro e dopo qualche istante un vortice di vento, ancora
più forte di quello precedente, cominciò a soffiare e fu così che i
due amici persero i sensi e scivolarono in un sonno indomabile e
profondo. Dopo quel lungo sonno, Tim e Jordie si risvegliarono in
un bosco luminoso e candido. Ovunque vi erano enormi alberi,
carichi di piccolissime foglie bianche. Anche i rami e i tronchi
erano bianchi e così il terreno, bianchissimo, ricoperto da tutte
le foglie cadute. Il cielo era invisibile perché gli alberi erano
così alti e le fronde così ampie che era impossibile vedere oltre.
Nonostante ci fosse molta luce, quella stessa luce era talmente
forte da disturbare la vista di chiunque perché a guardarla era
come essere costretti a guardare il sole con gli occhi spalancati.
Fu così che Tim e Jordie, obbligati a chiudere gli occhi,
barcollarono, ripetutamente, come se fossero stati ubriachi.

«Tim, dove siamo? Non vedo nulla!
C'è troppa luce!»

«Jordie, dove sei? Stammi vicino»
gli rispose Tim mentre teneva le mani sopra gli occhi sbirciando a
piccoli intervalli tutta quella luce con tutto quel silenzio
intorno.  

Intanto, una brezza improvvisa
scosse i rami degli alberi appesantiti dalle migliaia di foglie che
caddero giù rapidamente, così come se il peso reale di quelle
stesse foglie fosse stato superiore a quello apparente. Tim e
Jordie, abituati a quella nuova dimensione luminosa, camminarono
curiosi finché sotto un cumulo di rametti videro qualcosa muoversi.
Non fecero in tempo a domandarsi cosa fosse che, dal biancore delle
foglie secche, videro spuntare il gatto volante. Il gatto fece
subito un balzo, si tirò su e, tra lo stupore generale, cominciò a
saltare e a parlare.

«Per tutti i cieli della luna e
della terra! Mi avete fatto cadere così tante volte che mi sono
quasi distrutto! Se non riuscissi più a volare, chi mai potrebbe
aiutarvi? Vi starebbe proprio bene se decidessi di tornare indietro
e di non accompagnarvi più!» esclamò il gatto con le ali.

«Cosa??? Tu parli???» esclamò Tim
esterrefatto mentre Jordie cominciava a ridere fragorosamente. 


«Certo che parlo! E posso anche
volare! Credevate, forse, il contrario?»

«Ehm...sì, no, noi veramente...»
bofonchiò Tim mentre osservava il gatto e notava che le sue
dimensioni si erano fatte notevolmente più grandi.

«Ah! Siete davvero dei poppanti! Mi
avete costruito voi, proprio voi, e non credete ai vostri occhi?
Questo sì che è un errore!»

«Ma, dove dovresti accompagnarci?»
chiese, confuso, Jordie.

«A salvare il mondo!»

Quel gatto, un pochino petulante ma
buffo, aveva preso vita. I suoi occhi enormi color ametista erano
sorridenti e il suo musetto piccolo e gentile diventava più grande
quando cominciava, incessantemente, a parlare. Le sue ali dalle
piume violette e grigie erano belle, solide, forti e il suo dorso,
morbido e screziato, terminava con una lunga coda azzurra.  

«Non mi avete ancora dato un nome e
dunque me lo darò da solo! Jagù. D’ora in poi mi chiamerete
Jagù.»

I due ragazzi si guardarono
sbalorditi, non solo perché il gatto aveva cominciato a parlare, ma
soprattutto perché non sapevano come avrebbero mai potuto salvare
il mondo.

«Allora?!? Vi sbrigate o no? Su! 
Marsch!» esclamò Jagù.

Il gatto fece qualche piccolo passo
in avanti e poi, in modo sempre più svelto, si diresse dritto verso
quell’intensa luce. Tim e Jordie lo seguirono timidamente e quando
fu necessario camminarono rapidamente dietro di lui. Ma, dopo pochi
istanti, quella luce divenne insopportabile e Tim e Jordie furono
costretti a chiudere gli occhi facendosi guidare dal rumore che le
foglie secche cadute sul terreno producevano sotto le zampe di
Jagù. Proseguirono dietro di lui finché il gatto gli disse che
erano arrivati alla fine del bosco. In quello stesso momento, Tim e
Jordie aprirono gli occhi e videro che in effetti, proprio lì, il
bosco terminava in un profondo dirupo. Quando, cautamente,
raggiunsero il bordo di quell’enorme precipizio, videro che dal
lato opposto del dirupo vi era un’immensa cascata d’acqua che
cadeva, con forza, in mezzo alla nebbia.  

«Io credo che dovremmo tornare
indietro perché il terreno si ferma qui. Non riusciremo mai a
raggiungere l’altra parete della roccia!» esclamò Jordie.

«Aspetta Jordie, lasciami pensare,
ci sarà pur una soluzione!»

«Non potete tornare indietro» disse
Jagù con fermezza.

«Ma cosa dici gattaccio!» esclamò,
infastidito, Jordie.

«Non ti conviene chiamarmi
gattaccio o quando ti servirà di salire sulla mia groppa ti lascerò
a terra!»

«Smettetela di litigare! Jagù,
perché hai detto che non possiamo tornare indietro?» chiese
Tim.

«Non so perché vi dico queste cose
e non so quando le ho sapute, ma le conosco bene, così come le mie
ali conoscono il modo per volare. È il mio istinto. Avete accettato
di intraprendere questa spedizione verso l’ignoto e ora dovete
proseguire avanti, fino alla fine. Questo viaggio potrà essere
senza ritorno solo in tre casi. Perché tenterete di tornare
indietro prima di aver affrontato Hezechiera, perché morirete
durante il vostro cammino per raggiungerla o perché sarete
sconfitti proprio dalla malvagia strega, e anche in quel caso,
sarete morti.»

«Direi che non abbiamo molta
scelta, allora!» esclamò Tim.

«Avete visto quanto è profondo quel
burrone? Mi vien paura solo a pensarci! Voi dite che dobbiamo
andare avanti, ma io mi domando, come?» chiese, inquieto,
Jordie.

«Vi porterò io!» esclamò Jagù.

«Tu???» chiesero i due ragazzi
all'unisono.

«Vedo che non avete molta fiducia
in me, ma vi avverto, questo è il primo passo per non avere fiducia
nemmeno in voi stessi. Ogni tanto bisogna fidarsi, imparando a
distinguere il bene dal male. Avete capito poppanti?!?» gridò Jagù
sgranando gli occhi e facendo un balzo che lo portò proprio di
fronte al naso di Tim e a quello di Jordie.

I due amici, sbigottiti,
arretrarono di qualche passo e mentre Tim cominciava a ridere,
Jordie restò immobile.  

«E tu? Chi sei?!?» chiese
Jordie.

«Ah! Chi sono io? Cosa importa!
Sono qui per farvi divertire! Guardate bene! Ecco cosa so fare!
Attenzione! Eccone un'altra!» rispose un personaggio vestito da
giullare che saltellava e si dilettava in piccole acrobazie,
camminava al contrario, girava la testa ed eseguiva centinaia di
capriole senza mai fermarsi.  

«Da dove è arrivato?» chiese Tim
voltandosi rapidamente verso Jordie.

«Che inutili domande! Ho sentito,
involontariamente, che vorreste attraversare la cascata di Kandar.
Io vi dico che avete avuto davvero una cattiva idea. Vedete quanta
nebbia c'è dall'altra parte? Vi perderete, avrete fame e non
scoprirete nulla se non boschi pieni di alberi scuri e secchi.
Davvero vi conviene? Perché non venite con me? Vi insegnerò a
saltare, imparerete a fare cento capriole e vi divertirete come
matti!» esclamò il giullare mentre proseguiva con le sue acrobazie
tra cui quella di girare la testa in modo innaturale e
mostruoso.

«Cos’è Kandar?» chiese Tim.

«Kandar è questo, il luogo dove vi
trovate adesso e se mi seguirete vi prometto che vi insegnerò tanti
trucchetti utili, magici!»

«Io vorrei vederli!» esclamò
Jordie.

«Non credo sia una buona idea
perché, vede signor Giullare, lei è molto gentile, ma noi non
possiamo fermarci perché non abbiamo molto tempo. I nostri genitori
non sanno nemmeno che siamo qui» disse Tim cercando lo sguardo di
Jordie.

«Ah! Suvvia! Guardate, se non
credete alle mie magie, ve ne darò subito una prova! Prendi
questo!» esclamò il giullare togliendosi un occhio dalla cavità
oculare e mettendolo nelle mani di Tim che, rimasto allibito, lo
lanciò subito via, in lontananza. Durante quel lancio l’occhio del
giullare prese fuoco e imbattendosi su un albero lo bruciò,  fino a
 distruggerlo completamente.  

«
Wow!» esclamò Jordie.

«Brutto mistificatore, impostore,
imbroglione, finto pappagallo variegato che non sei altro! Lasciaci
in pace!» gridò Jagù.

«Ha ragione Jagù! Andiamocene via!»
esclamò Tim rivolgendosi a Jordie.

«Potreste venire con me, solo per
un attimo ho detto, giusto il tempo necessario per insegnarvi
qualche trucchetto! Ve lo prometto, poi proseguirete per il vostro
viaggio!» insistette il giullare mentre dalle sue orbite
continuavano a uscire, senza sosta, una moltitudine di occhi che
presero fuoco non appena vennero lanciati. Non solo. Il giullare
fece volare quegli occhi per aria, li fece roteare come se fossero
palline da gioco, poi li riprese in mano e li lanciò contro gli
alberi, disintegrandoli, mentre esultava, rideva e saltava con la
testa piegata verso il basso e rivolta al contrario.  

«Allora? Vi siete, finalmente,
convinti?» chiese.

«Forse questi trucchetti potrebbero
esserci utili. Potremmo fermarci, solo per poco, cosa ne pensate?»
domandò Jordie.

«Ragazzi! Aggrappatevi alle mie
spalle! Subito! Non vuole aiutarvi, vuole solo ingannarvi!» gridò
il gatto con le ali.

«Jordie, andiamo!» esclamò Tim con
forza.

Jordie, non pienamente convinto, si
voltò lentamente e quegli attimi di esitazione consentirono
all’astuto giullare di acchiapparlo per il bavero e di stringerlo
con forza a sé.

«E, adesso, dove andrete? Ha! Ha!
Ha! Stupidi! Siete solo degli stupidi! Non avere paura bimbetto,
ora tu starai qui con me!» esclamò il giullare digrignando i denti
e sbavando sopra la testa di Jordie.

Tim e Jagù si precipitarono verso
di lui, ma il giullare continuò a lanciare gli occhi infuocati con
l’intento di ferirli e allontanarli.  

«Tim, sali sulla mia groppa! Ora!»
esclamò Jagù.

Con un balzo Tim si trovò sulle
spalle del gatto che, subito, volò in alto, proprio sopra quel
malefico giullare.  

«Jordie, veniamo a prenderti! Cerca
di saltare anche tu sulla mia groppa!» gridò il gatto con le ali
mentre il giullare lanciava un’infinità di occhi che diventavano di
fuoco e costringevano Jagù a volare come un pazzo, in alto e in
basso, per schivarli.  

Nonostante il pericolo, il gatto si
avvicinò al giullare e Tim riuscì ad afferrare il braccio di
Jordie, tirandolo verso di sé, ma il giullare non abbandonò la
stretta facilmente.

«Lascialo andare! Lascialo andare!»
gridò Tim.

Ma più Tim gridava più il giullare
stringeva la sua presa diabolica su Jordie finché, a un certo
punto, Jagù si avvicinò così tanto che il giullare non ebbe più lo
spazio necessario per lanciare gli occhi di fuoco che continuarono
a fuoriuscire dalle sue orbite. Fu così che quegli stessi occhi
ingombrarono il petto di quell’impostore costringendolo ad
allentare la presa su Jordie che, visto il momento propizio, gli
sferrò un lungo morso sul braccio.

«Ahi!!!» strillò il giullare.

«Salta! Ora!» gridò Tim portando
l’amico sopra Jagù.

«Il signorino Jordie non si fida e
preferisce scendere?» chiese, sarcastico, il gatto con le ali.

«Jagù! Non è il momento di
scherzare! Scappa! Vola via!» gridò Tim.

Il giullare, infuriato, lanciò
contro di loro cento e più occhi infuocati che li sfiorarono più
volte, ma il gatto con le ali proseguì avanti, senza voltarsi,
dritto e veloce verso l’altra sponda mentre Tim e Jordie,
impauriti, si rincuoravano di essere sfuggiti a quel demone
travestito da saltimbanco. La cascata aveva una forza strepitosa e
lo scroscio dell’acqua era potente, assordante. Proprio sotto la
cascata si trovava una magnifica oasi rigogliosa di arbusti e rocce
chiare che circondavano una grande pozza d’acqua color smeraldo. I
tre amici ci volarono sopra e quando furono quasi arrivati
sull’altra sponda, così nebulosa e frastagliata, sentirono un
rumore, un fischio leggero che attraversò l’aria accanto a loro.
Era un occhio infuocato che, lanciato con forza disumana, raggiunse
e ferì Jagù, proprio sull’ala.

«Ahi! Accidenti a quel giullare!»
gridò il gatto che, a causa del colpo ricevuto, cominciò a perdere
quota e velocità.  

«Jagù! Resisti! Siamo quasi
arrivati!» esclamò Tim.

«Stiamo precipitando!» gridò
Jordie.

«Ce la metterò tutta, ma sono molto
debole adesso» rispose il gatto mentre trascinava, con fatica, le
sue ali nel vento.

Nonostante avesse quasi raggiunto
l’altra sponda oltre il dirupo, Jagù non riusci ad atterrare in
modo completo e sicuro. Fu così che, tutti e tre, scivolarono sul
bordo di quella parete rocciosa e strisciarono i loro corpi sulle
pietre aguzze finché precipitarono sopra una piccola terrazza che
si affacciava su quell’oasi verdeggiante, prospera di arbusti bassi
e fioriti. I tre amici, tramortiti dalla caduta, si ritrovarono
distesi sopra un pavimento di pietra grigia che ricopriva l’intera
terrazza fino al suo ingresso aperto su due colonne greche semi
distrutte. Dietro le colonne, incastonato sulla parete della
roccia, vi era un grosso portone spalancato le cui porte erano
fatte di diaspro rosso. Chi poteva mai abitare un luogo così
isolato e nascosto? La luce intorno era fresca, le tonalità verdi e
azzurre dell’acqua sottostante si riflettevano ovunque sulle pareti
rocciose ricche di piccole pietre trasparenti che diventavano così
luminose da sembrare sorgenti di luce autonome e indipendenti.
Sebbene avesse un’ala ferita che perdeva sangue, il gatto fu il
primo a ridestarsi e a scuotere gli altri.

«Jagù, ti fa molto male?» chiese
Tim appena riprese conoscenza.

«Ahi! Il mio sedere! L’ho pestato
così forte che non mi ricordo più nemmeno come ho fatto!» esclamò
Jordie mentre provava a reggersi in piedi.

«No, non fa così male, ma non potrò
volare ora. Sono stanco e affamato» rispose il gatto.

«Fame?!» chiese, quasi stupito,
Jordie.

«Bene. Mia madre dice sempre che la
fame è un ottimo segnale. Vuol dire che non morirai!» esclamò Tim
con un grande sorriso sulla bocca.

Nel frattempo, proprio dietro di
loro, una piccola figura usciva dal grande portone. Era una donna
anziana dagli occhi vispi, il viso minuto e il corpo esile. I
capelli, lunghi e grigi, erano acconciati con la riga sul centro
della testa e fissati dietro la nuca con una piccola crocchia. Sul
capo portava, con disinvoltura, un’enorme cesta.

«Quella ferita non è profonda, ma
dovrà essere curata. Vi aiuterò, avvicinatevi» disse la donna.

Tim e Jordie si voltarono
improvvisamente mentre Jagù si leccava l’ala.  

«Questa è la tua casa?» chiese
Jordie mentre teneva una mano poggiata sul  proprio
fondoschiena.

«No, non è la mia casa, ma io la
custodisco. Questo è il Fiordo Di Demetra e io abito qui e altrove.
Adesso seguitemi con il vostro gatto o non potrà più volare.»

Tim, allora, prese in braccio Jagù,
lanciò uno sguardo rapido verso Jordie e senza pensarci troppo
seguì l’anziana signora che, lentamente, imboccò l’ampio ingresso
rosso. Oltre il portone tutto divenne scuro, nero, e non si poté
vedere più nulla.

«Seguitemi senza paura, sarò io a
guidarvi. Percorreremo un passaggio oscuro, ma se guarderete in
lontananza potrete intravedere una piccola luce» disse la donna. 


Jordie, visibilmente impaurito,
cominciò a tirare un lembo della maglietta di Tim e proprio quando
stava per bisbigliare qualcosa, la signora lo anticipò: «Hai paura?
Non devi averne. Con me sarete al sicuro perché io sono qui da
tanto tempo. Prima vivevo in un’isola calda e fertile, ma
purtroppo, quella terra è stata distrutta dalla malignità».

«È stata Hezechiera?» chiese
Jagù.

«Non solo. Persino gli uomini, così
scellerati, hanno agito con odio e si sono impegnati per
distruggerla.»

«E tu, perché ti trovi qui?»
domandò Tim.

«Il mio compito è custodire questo
fiordo che è l'ultimo luogo di pace e ristoro che troverete prima
dell’alta roccia. Attenti! Lì troverete tante difficoltà, ma vi
raccomando, non perdete mai la vostra fiducia e il vostro
coraggio.»

«Conosciamo tutti il coraggio di
Jordie! Vero? Ha! Ha! Ha!» ridacchiò Jagù che, nonostante la ferita
sull’ala, mantenne intatto il suo spirito.

«Gattaccio spelacchiato!» replicò
Jordie facendogli una linguaccia.

«Perché custodisci questo luogo?»
chiese Tim mentre si lasciavano alle spalle quel corridoio buio ed
entravano in un grande cortile illuminato da potenti raggi solari
provenienti dall’alto.  

Quello strano cortile aveva delle
altissime pareti fatte di roccia rosa che ospitavano un’infinità di
piante ed erbette, tanti piccoli cassetti e cassettini incastonati
nella roccia e armadi così stretti e lunghi che con la loro
spropositata altezza quasi toccavano le nuvole. Al centro di quel
grande spazio vi era un tavolo di legno di grosse dimensioni
ricolmo di contenitori di vetro, boccette, ampolle, candele e
strani oggetti come uova di struzzo, pelli di capra e un gigantesco
ramo di corallo rosso che pendeva dall’alto nonostante non ci fosse
alcun soffitto che potesse sorreggerlo. Un enorme pentolone bolliva
sul fuoco e tutto intorno si spargeva un forte odore dolciastro. In
una parete vi era appesa una cartina geografica ingiallita e per
terra erano disposte tre grandi conchiglie di 
n
aut
ilus e un vaso colmo di fiori di cardo e spighe di grano.
L’anziana signora aprì uno di quei cassettini sulla roccia dal
quale tirò fuori qualcosa che somigliava a un ciuffo d’erba. Senza
indugio, lo mise subito in bocca e lo masticò energicamente senza
mai ingoiarlo. Poco dopo, con un gesto gentile, fece accomodare
Jagù su una sedia di paglia intrecciata che aveva, però, solo tre
gambe. La donna, che non aveva mai smesso di masticare, si avvicinò
al gatto con le ali e cominciò a soffiare con la bocca e a spingere
il suo fiato in direzione dell’ala di Jagù. Poi, sputò la poltiglia
e la pose con cura direttamente sopra la ferita.

«Custodisco questo luogo perché è
un luogo di natura e vita. Qui conservo con cura gli antichi
saperi. Io conosco magie e rimedi e posso usarli per il vostro
bene. Ma, vi dico fin d’ora, state attenti! Altri potrebbero farlo
e agire contro di voi per arrecarvi del male. L’esperienza è la
chiave della conoscenza, voi ancora non sapete quali luoghi vi
attendono e io non posso rivelarveli. Adesso ascoltatemi con
attenzione e non dimenticate mai quanto vi dirò. Non dubitate mai
l’uno dell’altro e andate sempre avanti. Mi raccomando, non tentate
mai di tornare indietro prima che il vostro compito sia terminato.
Sarebbe fatale per voi. Non rivelate mai il motivo del vostro
viaggio, sarebbe troppo rischioso. Non abbiate paura e non perdete
mai la speranza. Ricordatevi che le magie accadranno solo se voi ci
crederete. Se comincerete a dubitare di voi stessi sarete più
facilmente preda di incantesimi e malefici. Jordie, tu hai in tasca
tre occhi di giullare. Forse non te ne sei accorto, ma sono caduti
lì dentro proprio mentre quell’impostore ti teneva stretto tra le
sue braccia. Saranno degli strumenti efficaci che vi aiuteranno
durante il vostro viaggio perché, all’occorrenza, diventeranno dei
potentissimi proiettili di fuoco. Ma, attenzione, sarai solo tu,
Jordie, a poterli usare. Con chiunque altro perderebbero ogni
potere.»

«Signora strega, perché proprio
io?! Come farò? Io non ci riuscirò mai!» esclamò Jordie con lo
sguardo disperato.

«Sarai tu a usarli e questo è
certo» rispose, in modo secco, la donna.

«Fata Mattajana non è rimasto molto
tempo!» esclamò una grande farfalla bianca che arrivò,
improvvisamente, dall’alto.

«Hai ragione Clizia, ma i ragazzi
devono sapere» rispose Mattajana.

«Allora non sei una strega!»
esclamò, rincuorato, Jordie.

«Come ti è saltato in mente di
pensare che fosse una strega!?» gli rispose Jagù quasi
divertito.

«Che cosa dobbiamo sapere? Perché
non c’è più tempo?» chiese Tim.

La farfalla Clizia volteggiò più
volte in tutte le direzioni, sollevò il coperchio dal pentolone che
bolliva sul fuoco e vi buttò dentro dei piccoli rametti secchi e
delle foglioline verdi. Poi, volò in alto, molto in alto, fino a
raggiungere uno degli ultimi cassettini vicino alle nuvole, lo
aprì, prese un sacchetto rosso e lo portò direttamente sulle mani
di Mattajana.

«Sentite questo vento? Vuol dire
che qualcosa sta cambiando. Avrete poco tempo perché stanotte la
luna sarà piena e voi dovrete superare la coltre nebulosa sopra la
roccia prima che la luna cominci a calare. Sarà quello il momento
propizio. Andrete via accompagnati da questo vento che vi spingerà
nella giusta direzione» spiegò la fata.

«Cosa faremo dopo? Come sapremo
cosa fare?» chiese, ancora, Tim.

«Lo saprete perché ascolterete il
vostro istinto» rispose Clizia girando il mestolo nel
pentolone.

«Certo, sarà così. Il vostro
istinto sarà la cosa più importante. Usatelo. Se lo avete perso,
sbrigatevi a ritrovarlo» aggiunse Mattajana.

«Come si può ritrovare? Io forse
l’ho perso e non so nemmeno dove!» esclamò Jordie.

«Ha! Ha! Ha!» rise Jagù.

«Lo ritroverete senza cercarlo.
Sarà lui che vi troverà, voi dovrete solo ascoltarlo. Adesso
prendete questo sacchetto rosso, dentro ci sono sette chicchi
magici di grano che vi aiuteranno durante il vostro viaggio. Li
potrete usare solo una volta e questo significa che avrete sette
possibilità. Sembrano tante ma non lo sono, per questo motivo, non
sprecatele. Potrete usare i chicchi in tre diversi modi. Se li
ingoierete diventerete invisibili, se li lancerete potrete passare
indenni sopra il fuoco e se li terrete in bocca potrete respirare
sott'acqua. Tim sarai tu a tenerli dentro la tua tasca» disse la
fata.

«E per me? Nessun compito?»
borbottò il gatto con le ali.

«Come sapete, la strega Hezechiera
sta cercando il fenicottero dal cuore d’oro. È un unico esemplare e
si trova nella valle di Yell City Down. Il cuore di questo
fenicottero racchiude il segreto della vita eterna ed è per questo
che Hezechiera lo cerca disperatamente. Lei vorrebbe impadronirsene
per conquistare la vostra città e il vostro mondo, per governarlo
malignamente con le sue ostili leggi volte all'unico scopo di
preservare i suoi interessi e la sua vita eterna. È disposta a
distruggere qualsiasi cosa e a uccidere chiunque ostacoli il suo
perfido progetto. È per questo motivo che deve essere fermata al
più presto ed è per questo stesso motivo che voi siete qui» disse
Mattajana.

«Cosa?!? Siamo qui per essere
uccisi?!?» gridò Jordie sconcertato.

«Perché Yell City Down è così in
pericolo?» chiese Tim.

«Se la strega dovesse uccidere
tutti i fenicotteri che si trovano nella valle, prima o poi,
troverebbe il fenicottero dal cuore d’oro e potrebbe portare a
termine il suo piano di distruzione dell’intero mondo. Yell City
Down sarebbe la prima a morire perché la città nasce sopra l'antica
valle al di sotto della quale si trovano migliaia di fenicotteri
morti centinaia e centinaia di anni fa. Se Hezechiera perpetrasse
un così grande sterminio, le anime dei fenicotteri che riposano
sotto la valle si risveglierebbero e quel risveglio provocherebbe
un grande caos, qualcosa di inimmaginabile. Il mondo dei vivi si
confonderebbe con il mondo dei morti, la città crollerebbe e ogni
cosa soccomberebbe sotto le sue rovine. E quello sarebbe solo
l’inizio, l’inizio della fine» disse la fata.

Nel frattempo Clizia, che non era
stata un attimo ferma, prese un nastrino giallo molto lungo e lo
appoggiò sulla spalla di Mattajana.

«Adesso, per favore, toglietevi i
vestiti e stendetevi qui. Devo togliervi ogni maleficio» precisò la
donna.

«Come?» chiese Jordie.

«Dobbiamo togliere tutto?» chiese
Tim.

«Che bellezza non portare le
mutande! Ha! Ha! Ha!» esclamò, ridacchiando, Jagù.

«Non siate sciocchi. Vi toglierete
la maglietta e i calzoncini, poi vi stenderete per terra avendo
cura di alzare le vostre braccia all’altezza delle vostre spalle.
Fatelo senza toccarvi. Sbrigatevi!» ordinò la fata.

«Obbedite! Presto!» aggiunse
Clizia, aiutando i due ragazzi a togliersi i vestiti.

Fu così che Tim e Jordie si
sdraiarono per terra, proprio sotto la grande cartina geografica,
mentre Jagù, che quasi senza accorgersene aveva ripreso a volare,
li osservava dall’alto. Mattajana prese il nastro e con quello
misurò i ragazzi per tutta la loro altezza e per tutta l’ampiezza
delle loro braccia aperte. Subito dopo, annodò il nastrino giallo e
recitò sottovoce parole e versi incomprensibili. Appena Fata
Mattajana terminò quel rituale si udì un urlo breve e acuto di
barbagianni che fece alzare, di soprassalto, i ragazzi.

«Che cosa è stato?» chiese Jordie
sollevandosi rapidamente.

«Qualcosa che ora non c’è più»
rispose la donna.

«Ma, cosa fate? Al contrario!
Dovete indossare i vostri vestiti al contrario!» esclamò Clizia
mentre Tim e Jordie si rivestivano.

«Al contrario?» chiese Tim.

«Certo, Clizia ha ragione.
Ascoltatela. Se indosserete i vostri abiti al contrario le anime
dei morti non vi riconosceranno e vi lasceranno, per un certo
tempo, indisturbati» rispose Mattajana.

«Ah! Questa sì che è bella! Non
l’avevo, davvero, mai sentita!» esclamò Jordie.

«Non l’avevi mai sentita perché
ancora non sei morto e credo che tu non abbia molta fretta di
esserlo» disse la fata con il volto deciso e gli occhi ironici.

«Ehm...no, direi di no» rispose
Jordie mentre Jagù si lasciava andare in una piccola risata.

«Entreremo in un mondo dove tutti
gli abitanti sono morti?» chiese, pensieroso, Tim.

«Sì. Sono tutti morti, ma non lo
accettano e vivono in quei mondi come se fossero vivi» rispose la
donna mentre infilava una mano nel suo grembiule e tirava fuori un
laccio dal quale pendeva una piccola pietra, lucida e nera.

«Jagù!» esclamò Mattajana: «Ecco il
tuo compito, forse il più importante. Indossa questo ciondolo e non
toglierlo mai dal tuo collo, mai, per alcuna ragione. Ricorda, è
uno strumento magico molto potente. Vi accompagnerà nel vostro
cammino e sarà il vostro consigliere suggerendovi dove andare e
avvisandovi sui pericoli imminenti. Potrai usare il ciondolo per
essere più forte e per curare te stesso o gli altri, ma attento,
sarai solo tu a poterlo utilizzare. Potrai chiedere il suo aiuto
per tre volte. E ti avverto ancora, non toglierlo mai perché se
qualcun altro ne entrasse in possesso potrebbe usarlo contro di voi
e portarvi, persino, alla morte» disse la fata.

«Mattajana, io credo che lei sia
una fata davvero intelligente perché ha capito fin da subito
l'importanza della mia presenza in questo viaggio e lo dica anche a
questi due malandrini perché anche se io provo a spiegare, poi loro
pensano che...» disse Jagù, parlando senza interruzioni finché Tim
e Jordie lo fermarono, divertiti, coprendo le sue parole: «E poi,
bla, bla e bla! Ha! Ha! Ha!»

«Cosa le avevo detto signora
fata!?» replicò il gatto con le ali.

«Il vostro tempo qui è terminato.
Ora dovete partire!» esclamò Mattajana con tono forte e chiaro come
se non avesse sentito le ultime parole pronunciate dai tre
amici.

«Sbrigatevi!» aggiunse Clizia. 


Mentre Tim e Jordie finivano di
rivestirsi, Jagù si sollevò dal terreno e sbattendo le sue ali per
prepararsi alla partenza fu incredulo nel constatare come quella
ferita sulla sua ala fosse completamente guarita, svanita. Fu così
che il gatto fissò Mattajana con uno sguardo interrogativo come a
chiederle, come hai fatto? La donna gli rispose con gli occhi
sorridenti e spingendo il mento in avanti gli sussurrò: «Adesso vai
e vola ancora!»

«Pochi piagnistei perché io sono
già pronto e sto per accendere i motori. Se non vi sbrigherete vi
lascerò a terra!» esclamò il gatto con le ali voltandosi verso Tim
e Jordie.

Tim salì rapido a cavallo del gatto
e Jordie, rimasto indietro, presto si affrettò: «Aspettatemi!»

Quando furono pronti, si
sollevarono in volo sulla parete rocciosa e si avvicinarono,
lentamente, verso la coltre nebulosa che si trovava proprio sopra
il Fiordo Di Demetra. Mattajana scomparve rapidamente sfuggendo ai
loro sguardi come se si fosse, improvvisamente, dispersa nell'aria.
Clizia, invece, li accompagnò fino alla fine della parete rocciosa,
lasciò loro un piccolo involucro contenente del pane di mandorla e
li salutò agitando le sue ali e le sue lunghe ciglia.

«Grazie!» gridarono i tre amici
allontanandosi da quel luogo diventato accogliente e quasi
familiare.

Fuori dal fiordo la luce si fece
scura e il cielo ancor più nebuloso. L’aria umida e fredda
caratterizzava un ambiente inospitale dove non vi era alcun
riferimento spaziale. A un certo punto, il colore del cielo e della
terra divenne il medesimo e nonostante ci fosse un certo sconforto
il gatto con le ali continuò a volare spedito.

«Jagù, per caso, sai dove stiamo
andando?» chiese  Jordie.

«No, ma sto seguendo il mio
istinto» rispose il gatto.

«Va bene. Proseguiremo in questo
modo e sono sicuro che troveremo la nostra strada. Non
dimentichiamoci quello che ci ha detto Mattajana. Io mi fido delle
sue parole» disse Tim.

«Io non so se mi fido. Se ci avesse
ingannato? Quale sarebbe la differenza tra lei e quel giullare?»
replicò Jordie.

«La differenza è che quel malefico
giullare voleva ucciderci mentre Mattajana ci ha salvato! Io voglio
fidarmi, prova a farlo anche tu» gli rispose, deciso, Tim.

«Continuo a non sentirmi così
sicuro» ribatté Jordie.

«Vuoi che faccia una fermata
speciale solo per te, Jordie? Ha! Ha! Ha! Tieniti stretto, adesso
ti farò dimenticare ogni paura!» esclamò Jagù volando così forte
che i due ragazzi urlarono come matti e Jordie, stretto sui fianchi
di Tim, dovette persino chiudere gli occhi per reggere lo spavento
che gli provocò quell’inaspettata accelerata in volo.

Fu durante quella lunga corsa
volante che il cielo si fece più chiaro e l'aria divenne,
lentamente, più tiepida. Jagù continuò a volare, ma ecco che,
improvvisamente, quel volo fu interrotto da un altissimo cancello
nero con le sbarre conficcate sul terreno e sulle nuvole.  

«Non ho molta esperienza in merito,
perché parlo e volo da così poco tempo, ma credo sia giunto il
momento di fermarci» disse il gatto con le ali atterrando davanti a
quel cancello con qualche brusco movimento di assestamento al
suolo.

«Che meraviglia quelle rose!»
esclamò Jordie ammirando il roseto ricolmo di boccioli viola che si
arrampicava sull’alto cancello.

«Quando pensavate di scendere dalla
mia schiena? Sono tutto indolenzito! Ahi! Ahi! Ahi!» esclamò Jagù
mentre i due amici scendevano dalla sua groppa.

Mentre il gatto si stiracchiava e
si abbandonava a un sonnellino ristoratore, Tim e Jordie si
avvicinarono al cancello, vi guardarono oltre, ma non scorsero
nulla se non una nebbiolina chiara che offuscava la normale vista
sulle cose. Dopo alcuni istanti, spinti dalla curiosità, provarono
a smuovere le barre di ferro battuto per scoprire se il cancello
fosse aperto, ma non lo era. Se quella fosse stata l’unica via di
passaggio sarebbe stato un problema visto che la lunga inferriata
ricoperta di rose correva su tutti i lati, dall’alto in basso e da
sinistra a destra.   

«Oltre questo cancello potrebbe
esserci un luogo favoloso» disse Jordie ficcando il naso tra due
barre di ferro.

«Potrebbe, certo, ma dobbiamo stare
in guardia» rispose Tim.

«Pensi davvero che dovremmo
ascoltare le parole di Mattajana? È vero, ci ha aiutato, ma non ha
mai detto che tutto quello che avremmo incontrato sarebbe stato
negativo. Altrimenti sarebbe stata una pazza a mandarci da soli
quaggiù. Ci sarà pur qualcosa di buono prima di incontrare quella
strega, Hezechiera» disse Jordie voltandosi rapidamente verso
Tim.

Appena Jordie pronunciò il nome
“Hezechiera”, si sentì un rumore metallico di serratura e senza che
i due amici se ne accorgessero, il cancello fu aperto.

«Chi è stato ad aprirlo? Chi
siete?» gridò Tim guardandosi intorno alla ricerca di qualcuno o
qualcosa, mentre la sua voce, trasformata in eco, gli ritornava
indietro lasciandolo perplesso.  

«Ah! Mi sento proprio meglio dopo
aver fatto questo riposino! Dove si va adesso?» chiese Jagù, fresco
e pimpante.

Dopo che la porta del cancello fu
aperta, la vista oltre quell’ingresso si fece più nitida perché,
proprio in direzione dell’entrata, la nebbiolina scomparve
completamente rivelando un cammino chiaro e distinto.

«Entreremo e percorreremo quella
strada. Mi sembra che la visibilità lì sia ottima» disse Tim
indicando il cancello aperto.

«Agli ordini comandante!
Poppooorooopooo! Avanti!» esclamò Jagù.

«Chi sarebbe il comandante? »
chiese Jordie.

«Qualcosa mi dice che non sei tu!
Ha! Ha! Ha!» rispose, fra le sue risate, il gatto.

«Mmmrg! Sei proprio un gattaccio!»
rispose Jordie con un’espressione tra il divertito e il serio.

«Ha! Ha! Ha!» ridacchiò Tim.

Fu così che i tre amici varcarono
le porte di quel cancello e seguirono la strada libera dalla nebbia
mentre Jagù saltellava come se quello fosse stato il suo giorno più
fortunato. Ma ecco che, dopo qualche passo, comparve di fronte a
loro, ma senza curarsi di loro, un signore molto vecchio con i
capelli lunghi e la barba bianca. Quell’uomo, che portava una tuta
a righe azzurre e gialle, correva agile dietro un pallone, usava un

hula-hoop e si dimenava di qua e di là come se non
sentisse il peso e la fatica degli anni. Tim, Jordie e Jagù ne
furono stupiti e lo guardarono incuriositi mentre lui continuava i
suoi esercizi senza accorgersi, minimamente, della loro presenza. A
un certo punto, quell’anziano signore si avvicinò a loro e disse:
«Ciao! Se volete incontrare il signor Rufus lo troverete
proseguendo dritti su questa strada. Cercate lui, non è vero?»

Dopo quelle parole il vecchio fece
un inchino e se ne andò ad arrampicarsi, come un acrobata, sopra un
grosso albero.  

«Per tutti i cieli della luna e
della terra! Ecco di chi bisogna avere paura!» esclamò Jagù.

«Molto strano quel signore,
veramente strano. Devo dire che non mi convince» disse Tim.

«È un signore simpatico, invece. Lo
trovate strano solo perché gioca come un bambino?» domandò
Jordie.

«Non lo so, so solo che il suo
atteggiamento mi ha infastidito. In ogni caso, andiamo avanti e
capiremo di più» rispose, pensieroso, Tim.  

Senza attendere oltre, i tre amici
proseguirono il loro cammino con lo sguardo deliziato dalla miriade
di rose gialle, blu e viola che si trovavano su entrambi i lati di
quel sentiero. I numerosi petali caduti sul terreno colorarono i
loro passi e tinsero di gioia e coraggio i pensieri che
accompagnarono quel viaggio ancora sconosciuto.  

«Benvenuti carissimi! Prego! Vi
stavamo aspettando! È passato un pochino di tempo dal vostro
ingresso a Galanthya!» esclamò un piccolo bambino, di forse tre o
quattro anni, che parlava e si atteggiava come un adulto
navigato.

«Galanthya?» chiese Tim.

«Ma certo! Questa è la Città di
Galanthya nel Regno di Eukaryon e io sono il Sindaco!»

«Signor Rufus, c’è ancora il signor
Controversus che chiede insistentemente di lei per quella questione
sospesa, si ricorda?» chiese un tipo con la faccia geometrica e
bizzarra.

«Ah, ma sì, ma sì! Digli che non ho
tempo e mandagli un bel mazzo di rose viola. Capirà il mio
messaggio. Vai, Orthensio, vai pure adesso» gli rispose
liquidandolo con una certa fretta.  

«Dunque, dunque, veniamo a noi! Che
piacere! Era da tanto tempo che qualcuno non apriva il nostro
cancello con la parola segreta! Sappiate che noi siamo vostri
amici! Orthensio! Prepara subito un posto a tavola per i nostri
amici! Ah, che bellezza! Mangeremo tutti insieme e la comunità sarà
felice di accogliervi e di avere due nuovi cittadini! Adesso,
scusatemi, vado a preparare il discorso di presentazione!»

«Discorso di presentazione?»
chiesero, stupiti, Tim e Jordie.

«Certo! Non vorrete mica restare
nell'ombra! Orthensio! Accompagna i nostri ospiti alla Camera
Chiara così potranno cambiarsi ed essere perfetti per la cena!»

Tim, Jordie e Jagù non ebbero
nemmeno il tempo di rispondere perché le parole del Sindaco
arrivarono così veloci nonostante lui fumasse avidamente un sigaro
e nonostante si tirasse, continuamente, i pantaloni verso l’alto. 


«Avete sentito il signor Rufus?
Trattamento speciale per voi! Vi odio! Tratta bene chiunque,
persino gli sconosciuti, tranne me! Se pensate che io sia vostro
amico, scordatevelo! E adesso, seguitemi! Muovetevi!» gridò con
acidità Orthensio che era, a tutti gli effetti, cameriere e tutto
fare al servizio del Sindaco.

Quell’atteggiamento perennemente
innervosito, indispettito e stanco, aveva reso il corpo di
Orthensio a immagine e somiglianza del suo personalissimo dolore.
Era alto e magro con le spalle spigolose. La gobba sulla schiena
curva era grande quanto il peso che portava dentro di sé. Stanco,
ma non troppo perché mai pronto al cambiamento, si limitava a
riversare la sua pena, trasformata in odio, verso chi non c’entrava
nulla, proprio nulla. I tre amici lo seguirono e vennero così
condotti in una piccola e sontuosa camera finemente arredata e
adornata da tantissime rose blu. Sulle pareti erano appesi specchi
dalle cornici dorate e quadri raffiguranti scene di danze
ottocentesche. La stanza si trovava all’interno di un complesso
abitativo enorme e strampalato fatto di costruzioni di vetro,
cespugli e roseti.

«Cambiatevi subito e non fate
storie tanto la vostra faccia sarà sempre la stessa!» gridò
Orthensio, visibilmente infastidito, mentre usciva e lasciava i tre
amici soli tra loro.

«Per tutti i cieli della luna e
della terra, ma questo è proprio suonato! Poveretto, non facciamolo
arrabbiare! Lo dico sul serio!» esclamò Jagù.

«Sì è vero, forse è un pochino
matto, ma il Sindaco Rufus sembra una persona per bene e ci ha
invitati al banchetto. Io sto morendo di fame! Chissà quante cose
buone ci saranno! Mmm, immagino la mia pancia già piena!»  

«Jordie, mentre tu pensi a mangiare
io non sono così convinto. Anzi, a essere sincero, andrei via
proprio adesso. Ce ne andremo e spegneremo la fame con il pane che
ci ha lasciato Clizia. Non so come, ma dobbiamo superare questa
città e andare oltre, il prima possibile!» esclamò Tim.

«Per evitare sospetti, potremmo
fermarci solo per il tempo della cena e più tardi, solo un pochino
più tardi, cercheremo il modo per uscire da qui. Non credo sarà
difficile. In fin dei conti, perché mai dovrebbero trattenerci? Il
Sindaco ci ha chiamato amici!» replicò Jordie.

«Amici…» bisbigliò il gatto.

«Ma noi sappiamo che non siamo loro
amici! Questo è il Regno di Eukaryon non dimentichiamolo! Vi
ricordate le parole di Becco D'Acciaio? Questi regni appartengono a
Hezechiera!» rispose, con decisione, Tim.

«Siete pronti dunque» disse
Orthensio entrando, improvvisamente, dentro la camera.

«No, non siamo pronti. Perché lo ha
pensato?» chiese Tim.

«Sono arrivato perché avete
pronunciato la parola segreta, avete nominato la nostra Regina!
Brutte bestiacce! Vi state prendendo gioco di me?» sbraitò
Orthensio acchiappando Jagù per un orecchio e guardandolo dritto
negli occhi.

«Lascialo stare! Non ci stiamo
prendendo gioco di lei!» gridò Tim.

«Saremo subito pronti!» esclamò
Jordie mentre Orthensio lasciava l’orecchio del gatto e usciva
dalla camera.

Quando furono di nuovo soli, Jagù
cercò frettolosamente dei vestiti adatti alla cena. Prese i primi
che trovò, si voltò verso i due ragazzi e gli disse: «Mettetevi
questi».

«Con questi vestiti somiglieremo al
Sindaco!» esclamò Jordie.

«È vero, ma non c'è tempo,
sbrighiamoci» aggiunse Tim.

I tre amici uscirono dalla Camera
Chiara e dopo pochi passi, in lontananza, videro un grande giardino
allestito per uno sfarzoso ricevimento. Tantissimi tavoli bianchi
ornati da rose viola erano disposti in ordine circolare e le sedie,
con i cuscini di velluto viola, attendevano i commensali. Proprio
di fronte a loro, in un piccolo palco, un pianista e una cantante
suonavano e intonavano una movimentata melodia. Tim, Jordie e Jagù
si diressero verso i tavoli attraversando due laghetti, uno più
piccolo e uno più grande. Al centro di queste due pozze d’acqua
naturali vi erano delle pietre rotonde e piatte che consentivano il
passaggio da un capo all’altro del giardino.

«Certo che qui fanno le cose in
grande!» esclamò Jagù mentre svolazzava sopra le teste dei due
amici.

«Sento già un profumino!» aggiunse
Jordie senza smettere di camminare.

«Come possiamo fuggire?» chiese Tim
fermando i suoi passi.

«Tim!» esclamò Jordie.  

«Argh! Eccovi finalmente! Vi stavo
cercando! Brutti maleducati! Dove vi eravate cacciati?» chiese
Orthensio balzando improvvisamente davanti a loro e interrompendo
le parole di Jordie.

«Ci perdoni, eravamo subito pronti
e abbiamo deciso di incamminarci verso il suono di questa bella
musica» rispose Tim.

«Chi mai ve ne ha dato il permesso?
Sfacciati!» ribatté Orthensio.

I tre amici lo seguirono senza
replicare, ma dopo qualche istante Orthensio, adirato più che mai,
continuò con il suo sfogo.  

«Sono stufo e arcistufo di portare
avanti e indietro i nuovi arrivi e di accompagnare le partenze!
Sono veramente stufo! Mai una volta che il mio lavoro venga
apprezzato. Eppure lo faccio ogni giorno e mai che il signor Rufus
spenda una parola per me. Solo ordini! Maledetti voialtri!»

«I nuovi arrivi? Le partenze?»
balbettò Jordie sotto l’orecchio di Tim.

«Ci dispiace che il suo lavoro non
venga apprezzato perché noi, invece, crediamo che sia importante.
Chissà quante volte avrà fatto avanti e indietro oggi» disse Tim
avvicinandosi a Orthensio e scansando Jordie con uno sguardo
imperativo.

«Non provare a prenderti gioco di
me!» strillò Orthensio.

«Non mi prendo gioco di lei. Dico
solo quel che vedo, ma se non mi crede, se vuole credere solo a chi
la tratta miseramente, allora, lasci perdere. Lei è davvero così
abituato a ricevere ordini e lamentele che non riconosce più chi le
parla sinceramente. E se è così, ho finito di discutere con lei. E
non mi rivolga più la parola, chiaro?» esclamò Tim.

Jordie guardò Jagù senza aprir
bocca e strabuzzò gli occhi chiedendosi se Tim fosse impazzito per
rivolgersi in quel modo al tuttofare del signor Rufus, ma prima che
il gatto con le ali potesse intervenire, Orthensio si fermò e
cominciò a piangere disperatamente.

«Povero me, povero me! Ahi! Ahi!»
singhiozzò mentre poggiava entrambe le mani sulla sua testa come
per tenerla stretta e non farla scappare.

Sembrava impossibile ma Tim era
riuscito a bucare la maschera di quell’inedito Orthensio che ora
non si mostrava più scontroso, ma pronto a lasciarsi andare a
intime confidenze.

«Sono qui da quando sono morto e i
miei genitori, morti ancor prima di me, decisero che anche io non
avrei accettato la morte e avrei vagato in questi paesi e città del
Regno di Hezechiera. Senza alcuna possibilità di scelta, entrai dal
cancello delle rose e come voi ne fui incuriosito, sperando di
trovare qui tutta la pace per la mia povera anima infelice» disse
Orthensio con il viso roseo e disteso mentre i tre amici si
avvicinavano a lui per ascoltarlo meglio.

«Passai per la Camera Chiara e
chissà cosa immaginai che accadesse! Un bel niente! Non accadde un
bel niente! Un continuo vai e vieni dalla Camera Chiara alla Camera
Oscura e tutto intorno gente che ride, gente che piange. E io? Nel
mezzo. Ah! Povero me. Povero me! Come farò a sopportare ancora
questa vita che non è vita ma è solo morte?»

«Che cos’è la Camera Oscura?»
chiese, con curiosità, Jordie.  

«La Camera Oscura si trova al capo
opposto della Camera Chiara. È dalla Camera Oscura che passano
tutti quelli che decidono di abbandonarsi, finalmente, alla morte.
Vedete, qui siamo tutti morti, ma non vogliamo esserlo. Non
vogliono esserlo! Qui tutti  vogliono vivere, vivere ancora oltre
la morte. È per questo che continuano a inscenare questa finta
vita, in attesa che un giorno arrivi la vita eterna. Hezechiera, è
lei che ci ha promesso l’eternità in cambio della nostra fedeltà.
Ogni giorno arrivano alla Camera Chiara persone morte che non
accettano di morire e ogni tanto se ne vanno delle altre, uscendo
dalla Camera Oscura. Le persone che se ne vanno sono persone già
morte che, a differenza di quelle che non se ne andranno, hanno
finalmente deciso di morire per sempre e fino alla fine. Sono io
che accolgo e accompagno tutti. Da una parte e dall’altra. Ogni
giorno.»

«Ogni giorno? Ma perché il signor
Rufus ha detto che era da tanto tempo che il cancello delle rose
non si apriva?» domandò Tim.

«Ah il signor Rufus...! È
un'invenzione quello ha detto! Lo dice a tutti, continuamente,
oramai è un copione per lui. È il più anziano qui, morì a soli tre
anni e si trovò in questo mondo di confine per riscattare quella
vita non vissuta ed è così che prova a viverne qui una possibile.
Anche se il suo aspetto è rimasto quello di un bambino,
l’esperienza e il tempo passato a Galanthya lo hanno reso molto
simile a un adulto, un adulto con gli stessi capricci e le stesse
arroganze di tutti gli adulti.»

«Vuol dire che chi arriva
sull’isola di Eukaryon e Prokaryon continua a crescere mentre il
suo corpo resta sempre lo stesso?» chiese Jordie con gli occhi
spalancati.

«Qui quasi tutti continuano a
crescere, sono in pochi quelli che scelgono di non crescere di
statura. Come il signor Rufus, che ha preferito conservare
l’aspetto del giorno in cui è morto, in attesa di rivivere da quel
preciso momento. Anche voi, che siete morti così giovani e che
siete ora dei morti viventi, dovrete scegliere cosa fare.»

Le parole di Orthensio fecero un
effetto strano su Tim e Jordie. Soprattutto Tim si sentì parecchio
male al pensiero di essere stato confuso per un morto vivente.
Senza alcun dubbio, lui sapeva bene di non esserlo, ma il sentire
quelle parole gli mise addosso una certa confusione e inquietudine
che quasi si domandò se quello che stesse vivendo fosse un incubo
notturno o un’atroce realtà. In ogni caso, fingere di essere dei
morti viventi era in quel momento l’unico modo possibile per
passare indenni oltre quella città ed è per questo che, senza
obiezioni, Tim, Jordie e Jagù, finsero di esserlo.

«E io sono ancora qui, a fare lo
stupido servo, qui a obbedire e a chinare il capo per raggiungere
qualcosa che non conosco e che non so, dunque, se mai vorrò. Povero
me! Povero me!» continuò, affranto, Orthensio.

«Signor Orthensio! Noi possiamo
aiutarla! Noi siamo dalla sua parte!» esclamò Jordie.

«Sono veramente colpito dal suo
racconto. Ha mai pensato di andarsene e di abbandonarsi alla morte
attraverso il passaggio della Camera Oscura, così come lei l’ha
chiamata?» domandò Tim, seriamente intristito da quei racconti.

«È possibile, ma non è così facile
come sembra perché chiunque vorrà farlo sarà fortemente ostacolato.
Capite che è una pena?»

«Orthensio, allora non ti resta
altro che scappare! Scappare!» esclamò Jordie come se non potesse 
trattenersi.

Dopo quelle parole,
improvvisamente, il volto di Orthensio cambiò ancora e divenne,
nuovamente, scuro e raggrinzito. Non vi fu più alcuna lacrima sul
suo viso, ma solo una forte energia inespressa che rese la
superficie del suo volto simile a quella di un vaso pieno di crepe
prossimo alla rottura.

«Maledetti! Maledetti furfanti!
Come vi permettete di pronunciare certe parole? Volete scappare? È
così, allora! Vi stavate approfittando di me! Brutte bestiacce
sfacciate! Ma non scapperete da nessuna parte!» gridò Orthensio
trascinando i tre amici verso il ricevimento.

«Jordie, ma cosa ti è saltato in
mente?!» esclamò Tim mentre Jagù, dirigendosi insieme a tutti gli
altri verso la musica, gli sussurrava di abbassare la voce.

Dopo qualche istante, Tim, Jordie e
Jagù si ritrovarono nel bel mezzo di una rumorosa festa dove vi
erano invitati di tutte le specie. Alte ed eleganti signore
indossavano lussuose pellicce, abiti fatti di 
paillettes e cappellini con la veletta. Distinti signori
in 
frac e anziane signore reggevano in grembo cani barboncino
con il pelo colorato e preziosi collarini. Tanti bambini e bambine,
vestiti con giacca e cravatta e lussuose calzature, stavano seduti
in un tavolo verde intenti a giocare a carte.

«Eccovi finalmente!» esclamò il
signor Rufus arrivando, improvvisamente, alle spalle di Tim e
Jordie.

«Orthensio! Suona pure la campana
di inizio! Sbrigati! Ci aspetta una giornata favolosa! Accade tutte
le volte che si apre il cancello delle rose e più volte capita
meglio è! Hezechiera apprezzerà sicuramente! Intanto, complimenti
per la vostra scelta! Complimenti!» proseguì Rufus parlando così
velocemente da dare poco fiato ai polmoni.

«Signor Rufus, noi siam…» provò a
rispondere Jordie, presto interrotto dall’assordante frastuono dei
rintocchi della campana e dalla vista di un’immensa cascata di
petali viola che caddero dall’alto riempendo, in breve tempo, tutto
il terreno e lo spazio circostante.  

«Sentite! Ah! Che suono melodioso!
Evviva la 
Rose Bell e la sua musica! Ma non perdete tempo,
accomodatevi, cercate un posto! Tra poco si comincia!»

«Che cosa comincia, signor Rufus?»
chiese Tim.

«Ma che domande! Comincia la
cerimonia ufficiale del vostro ingresso a Galanthya! Presto,
scegliete un posto!» ripeté il Sindaco con il volto eccitato per
l'evento.

Tim, Jordie e Jagù, abbastanza
spaesati, raggiunsero le sedie disposte davanti ai musicisti e
cercarono un posto comodo dove sedersi. Si sedettero vicino a una
coppia di signori di mezza età che sorseggiava una bibita frizzante
da dei lunghi calici di vetro. Poco dopo, la musica cominciò a
farsi più lenta e il chiacchiericcio fra i presenti affievolì
mentre il Sindaco Rufus si accingeva a salire i pochi scalini
bianchi che lo avrebbero portato sopra un piccolo palco allestito
di fianco ai musicisti.

«Buonasera a tutti e benvenuti a
questa speciale serata di presentazione. La nostra città di
Galanthya deve dire ancora grazie perché anche oggi entreranno di
diritto nella nostra comunità due nuovi cittadini che arricchiranno
e rafforzeranno i nostri valori e i nostri sentimenti. Anche grazie
a loro, e a tutti voi ovviamente, l’ascesa verso la vita eterna non
sarà solo possibile, ma sarà un fatto reale e imminente. Sono
commosso! Che vengano qui i nostri ospiti! Venite, Venite!» esclamò
il Sindaco mentre Orthensio invitava, frettolosamente e
bruscamente, Tim, Jordie e Jagù ad alzarsi.

«Pare che cerchino proprio noi!»
esclamò il gatto sbattendo velocemente le ali come a dimostrare un
certo nervosismo.

«Sbrigatevi stupidi morti viventi!»
gridò sottovoce Orthensio spingendo i ragazzi verso il palco.

«Amici carissimi, grazie di essere
qui e di aver scelto questo splendido cammino. Giorno dopo giorno
sarete sempre più soddisfatti perché questo luogo è il luogo più
perfetto di tutta Eukaryon ed è per questo stesso motivo che decido
fin d’ora che la vostra destinazione finale sarà proprio Galanthya.
Qui potrete passare il vostro tempo in armonia, potrete gustare
cibi deliziosi e stringere nuove amicizie. Ebbene, io vi dichiaro,
ufficialmente, cittadini di Galanthya! Evviva!» esclamò il signor
Rufus con entusiasmo.

Dopo le parole del Sindaco si sentì
un forte applauso e la campana intonò una nuova melodia, ancora più
assordante. Nel frattempo, Orthensio raggiunse Tim, Jordie e Jagù
per accompagnarli verso il banchetto e, ancora una volta, non
riuscì a trattenere la sua ira: «Adesso potrete ingozzarvi!
Schifosi!» gridò sottovoce mentre numerosi cittadini di Galanthya
si avvicinavano per stringere le mani  di Tim e Jordie.  

Tra i denti stretti, Tim provò a
dire che quella situazione proprio non gli piaceva e che in cuor
suo avrebbe voluto opporsi a quella proclamazione che era stata, a
tutti gli effetti, una vera e propria farsa. Jordie lo guardò senza
parlare e annuì perché nonostante fosse il compagno di viaggio più
sbadato, il meno fiducioso e, forse, il meno coraggioso di tutti,
aveva capito perfettamente cosa intendesse dire Tim con quelle
parole strette in bocca e con quello sguardo irritato. È per questo
motivo che, con un semplice movimento in avanti del capo, Jordie
dimostrò di aver inteso alla perfezione. Non era necessario essere
uguali per comprendersi perché era proprio in quella diversità che
risiedevano le ragioni che legavano i due amici, la profonda
amicizia e l’affetto reciproco.

«Orthensio! Sei il solito
pasticcione! Quante volte ti ho detto che i nuovi cittadini devono
accomodarsi allo stesso tavolo del Sindaco?» esclamò il signor
Rufus.

«Sindaco Rufus! Li stavo proprio
accompagnando da lei!» replicò Orthensio spingendo malamente i tre
amici, ma facendo attenzione a non farsi notare dal Sindaco.

La tavola era imbandita di ogni
delizia e bontà. Grandi insalatiere traboccavano di frutta esotica,
pesce fritto e marinato, carne allo spiedo, formaggi, verdure,
salumi di ogni genere e tipo, dolci e dolcetti, torte zuccherate e
poi, ovunque, abbondante vino e 
champagne. Al tavolo principale, seduta di fianco al
Sindaco, si trovava una grassa signora con una bocca esageratamente
larga. Indossava un rossetto rosso sbavato verso il naso e aveva i
capelli vaporosi e arancioni. Il suo collo taurino e il suo enorme
seno, appoggiati direttamente sul tavolo, pesavano così tanto da
far quasi traballare la tavola.

«Vi presento Borana la mia
inseparabile moglie. Sedetevi di fianco a lei, sarà felice di fare
la vostra conoscenza. Vi avverto, è un vero peperino!» esclamò il
signor Rufus.

«Piacere di conoscerla, signora
Borana.» dissero Tim e Jordie mentre si sedevano proprio di fianco
a lei e mentre Jagù, dubbioso, osservava la scena dall’alto.

«Scherzi a parte» proseguì Rufus:
«lei è la mia adorata mogliettina ed è anche consigliera onoraria
della città perché fu la prima vera dama di compagnia della Regina
Hezechiera. Quell’esperienza così ravvicinata con la Regina ha
affinato le sue doti sensitive che l’hanno resa così nobile e così
superiore a qualsiasi comune cittadino di Galanthya».

«Come siete carini!» esclamò la
consigliera con voce roca e profonda mentre stringeva tra i denti
uno stinco di maiale e il grasso della carne arrostita le colava,
indisturbato, sul petto.

I due ragazzi cominciarono a
servirsi e riempirono i propri piatti con i cibi più variegati. Tim
con lo sguardo pensieroso cercò l’attenzione di Jordie mentre Jagù
continuava a ronzare sopra le loro teste, svolazzando avanti e
indietro, deciso a non prendere posto su quella tavola.

«Il vostro amico non apprezza la
buona cucina? Non sa proprio cosa si perde! Ha! Ha! Ha!» esclamò
Borana mostrando un pezzo di carne sfilacciata incastrato tra i
denti.

Fu proprio in quello stesso istante
che, sopra le risate di Borana, il gatto con le ali cominciò a
starnutire senza sosta e il suo ciondolo magico iniziò, per la
prima volta, a muoversi. Tim si accorse subito di quello strano
fenomeno e rimase perplesso per qualche istante.

«Jagù, cosa ti succede? Siediti e
mangia qualcosa con noi, ti farà bene» gli disse Jordie notando i
continui starnuti e la strana agitazione del gatto.  

«Cos’è quest'odore? Cos’è
quest’odore di pelle viva e di sangue? Cos’è? Cos’è???!!!» tuonò
Borana con voce bassa e potente sbattendo i pugni sul tavolo e
facendo volare tutti i piatti per aria.

Tim, allora, si alzò rapidamente
dalla sedia e con un colpo secco tirò su anche Jordie indicandogli,
con gli occhi e con le mani, i loro vestiti. Jordie lo guardò senza
intendere, ma Jagù capì subito che erano stati scoperti perché i
vestiti scelti per il banchetto non erano stati indossati al
contrario.

«Qui c’è qualcuno che vive, che
vive veramente! Chi? Chi ha osato infiltrarsi? Chi ha osato giocare
con la morte?» strillò Borana mentre il Sindaco, saltato di colpo
in piedi, assistette a un silenzio generale.

Tim e Jordie cominciarono a correre
e Jagù sopra di loro gridò: «Dobbiamo fuggire! Fuggire via!
Adesso!»

Fu così che, in pochi attimi, quel
silenzio si trasformò in un enorme subbuglio tra chi urlava, chi
correva, chi scappava via e chi rincorreva i tre amici in fuga.

«Acchiappateli! Sono vivi, sono
vivi e volevano giocare con la morte! Ma ora io gliela farò
conoscere!» urlò Borana infuriata, mentre perdendo l’equilibrio
cadeva malamente per terra.

«Orthensio! Che siano portati nella
Camera Oscura e che trovino la morte! La morte!» gridò il Sindaco
Rufus dimenandosi e cercando di sollevare la moglie dal
terreno.

Jagù volò basso e per fortuna Tim e
Jordie riuscirono a salire sulla sua groppa: «Accidenti a voi e al
vostro stomaco! Tenetevi forte!» esclamò.

«Jagù, questa volta hai ragione! Lo
sapevo! Lo sapevo che non dovevamo fermarci e dovevamo trovare solo
il modo di proseguire oltre!» gridò Tim.

«Voi sapete sempre tutto!» esclamò
Jordie.

«Jordie, ma cosa dici?» replicò Tim
mentre Jagù diede una così forte accelerata che quasi i due ragazzi
caddero giù.

Orthensio, intanto, corse disperato
e come se la colpa di tutto l’accaduto fosse stata la sua,
pronunciò la parola Hezechiera più volte. Anche i cittadini di
Galanthya cominciarono a pronunciarla e, improvvisamente, tutti i
roseti che si trovavano intorno iniziarono a crescere e a diventare
sempre più alti, più robusti e più spinosi fino a trasformarsi in
un’unica, altissima e invalicabile barriera sopra la quale la 
Rose Bell intonò i suoi rintocchi di morte. Tutto divenne,
senza scampo, grigio e scuro. Tutto. Il paesaggio intorno, i petali
delle rose, i volti dei sudditi di Hezechiera. Solo il cuore vivo e
pulsante di Tim e Jordie spiccò luminoso nell’oscurità e l’intensa
fiamma color porpora che bruciava nei loro petti diventò così forte
che fu visibile come il bagliore dell’aurora che spunta nel grembo
sfinito della notte.

«Vi vedo! Vi vedo, bestiacce umane
maledette!» gridò Orthensio mentre Jagù provava a volare il più
forte possibile nonostante i roseti si fossero piegati sopra di
loro creando una trappola dalla quale non poterono più liberarsi. 


Fu così che la loro corsa si
arrestò e caddero al suolo imprigionati e ricoperti dai rami
spinosi. Graffiati e indolenziti provarono subito a liberarsi, ma
ogni tentativo fu inutile.

«Liberatici! Liberateci! » gridò
Jordie nell’oscurità.

Il signor Rufus, Orthensio e
numerosi cittadini della città di Galanthya si radunarono davanti
al gigantesco garbuglio di rovi e furono pronti a scagliarsi contro
Tim, Jordie e Jagù che erano diventati, oramai, solo degli intrusi
da eliminare.  

«Orthensio, corri subito ad
avvisare Kondor!» esclamò il Sindaco.

«Non posso sporgermi oltre
l’ingresso della Camera Oscura! Rischierei di restarne intrappolato
e morirne per sempre!» replicò Orthensio.

«Obbedisci!» ribatté Rufus avvolto
dall’ira.

«Jagù! Jordie! Siamo degli stupidi!
Come abbiamo fatto a dimenticare che abbiamo qualcosa per
difenderci!» gridò Tim mentre oltre quelle spine i morti viventi si
preparavano ad acchiapparli e a distruggerli.

«Gli occhi di giullare!» esclamò
Jordie.

«No! Non useremo gli occhi
infuocati perché quelli stessi occhi potrebbero colpire e ferire
anche noi. Diventeremo invisibili grazie ai chicchi di grano che ci
ha dato Fata Mattajana. Sbrighiamoci!» esclamò Tim mentre i morti
viventi pronunciavano ossessivamente il nome di Hezechiera e quel
groviglio di rovi e spine, lentamente, si scioglieva riportando i
roseti alla loro forma originale.  

«Dobbiamo ingoiare i chicchi!
Adesso!» gridò Tim.  

Fu così che, pochi attimi dopo aver
ingoiato i tre granelli, i loro corpi scomparvero nel nulla
lasciando uno spazio vuoto davanti ai volti esterrefatti del
Sindaco Rufus e dei cittadini di Galanthya, accalcati intorno a
quella trappola di rovi e spine.

Borana, arrivata sulla scena
sorretta da due inservienti, strillò: «Possiedono dei poteri
magici! Rufus! Dove si è cacciato quello stupido di
Orthensio?!»

«Mia dolce Borana! Stai calma,
Orthensio è andato a cercare Kondor. Orthensio!» gridò, forte, il
Sindaco.

Nel frattempo, i tre amici,
diventati invisibili, si misero subito in cammino alla ricerca
della via di uscita da quella città e vagando tra le siepi si
ritrovarono di fronte all’ingresso di un giardino che si rivelò
essere, in realtà, un labirinto. A causa del cielo ancora molto
scuro e della visibilità pressoché assente, fu impossibile per Jagù
fare un’ispezione dall’alto.  

«Chiunque abbia letto un libro di
racconti fantastici sa, per certo, che quando ci si trova davanti a
un labirinto è meglio cambiare strada» disse Jordie.

«Questa volta hai ragione!»
esclamò, sorridente, il gatto.

«Forse è così come dite, ma credo
che al momento questo sia l’unico modo che abbiamo per sfuggire al
Sindaco Rufus e a tutta Galanthya. Siamo ancora invisibili e non
sarà difficile. Andiamo!» replicò Tim voltandosi e oltrepassando in
silenzio l’ingresso del labirinto. Jordie e Jagù lo seguirono senza
mai voltarsi indietro, addentrandosi in quella strada sconosciuta e
portando rispettivamente con sé un pizzico di paura e un pizzico di
curiosità.

«Mi viene in mente qualcosa» disse
Jordie fermandosi.

«Di cosa si tratta?» chiese Tim
continuando a camminare.

«Perché ci troviamo qui? Per quale
maledetto motivo è capitato proprio a noi di dover combattere
contro i morti viventi e contro una strega che potrebbe ucciderci?
Io ho paura che non resteremo vivi!»

«Non è il momento di farci queste
domande, non possiamo fermarci. Per me non è un problema essere qui
e combattere perché è come se mi sentissi programmato per farlo. E
mi sento così bene per questo» rispose il gatto con le ali.

«Jagù!» esclamò Jordie storcendo il
suo sguardo.

«Perché mai sarebbe dovuto capitare
a qualcun altro? Io sento che, piano piano, questo compito sta
diventando nostro perché se è giunto proprio a noi, beh,
significherà pur qualcosa. Mia madre una volta mi disse che spesso
la vita ci pone davanti a delle situazioni che non possiamo
cambiare. Ma, prima di disperare, mi disse, occorre sempre
affrontare e combattere fino in fondo, in tutto e per tutto. Forse
quelle situazioni non cambieranno, ma sarà proprio dentro quel
combattimento che troveremo tutti i motivi che ci serviranno per
andare avanti e quella forza indispensabile al nostro spirito per
superare ciò che non si potrà cambiare. Adesso è il nostro momento,
possiamo proseguire su questo viaggio e possiamo fare del nostro
meglio per impedire a Hezechiera di mettere in atto i suoi malvagi
piani. Siamo qui e dobbiamo provarci!» esclamò Tim con un leggero
sorriso stampato sul viso.

«È ufficiale, io ti nomino capo del
gruppo! Giusto Jordie?» esclamò Jagù.

«Mi è venuto un gran mal di testa
ad ascoltarvi! Sono sicuro che se rispondessi di no voi
ricomincereste con tutte quelle parole e allora, sì, vi dico sì, il
capo sarà Tim!» rispose Jordie.

«Ma io non voglio essere il capo!»
replicò Tim.

«Ci dispiace, oramai è deciso! Ha!
Ha! Ha!» esclamò, ridacchiando, il gatto con le ali.

Senza accorgersene, camminando
verso l’unica direzione possibile, i tre amici arrivarono in un
piccolo spazio sterrato dal quale si diramavano altre due strade.
In piedi, al centro di quello spazio illuminato da una luce fioca,
Tim, Jordie e Jagù si resero conto di avere tre possibili direzioni
da seguire. La prima, quella appena percorsa, li avrebbe riportati
indietro. Le altre due strade, denominate tramite un cartello 
Saint-Cloud Street e Via Oscura, portavano chissà
dove.

«Cosa faremo adesso? Ancora non vi
vedo! Dove siete?» chiese Jordie mentre cercava i suoi amici,
ancora invisibili.

«Presto l’incantesimo dei chicchi
magici svanirà ed è per questo che sarà meglio proseguire avanti»
rispose Jagù con un tono più serio del solito.

«Non ritorneremo di certo indietro,
ma dobbiamo scegliere subito quale strada prendere. La Via Oscura
potrebbe condurci proprio alla Camera Oscura» disse Tim.

«E no! Quello è il posto dove ci
voleva portare Borana, proprio per ucciderci!» esclamò Jordie.

«Va bene, prenderemo l’altra
strada. Ora non abbiamo molto tempo per pensare. Continuiamo a
parlare perché il suono della nostra voce ci terrà sempre vicini»
disse Tim portandosi avanti per primo.

Fu così che imboccarono 
Saint-Cloud Street e dopo qualche passo Jordie cominciò a
ridere.

«Che cosa ti succede?» chiese il
gatto.

«Ha! Ha! Ha! Ho appena visto i tuoi
occhi! Ha! Ha! Ha!» rispose, divertito.

«Come?» chiese Tim.

«Per tutti i cieli della luna e
della terra! L’incantesimo sta svanendo!» esclamò Jagù.

«Dobbiamo sbrigarci! Tra poco
saremo di nuovo visibili e di nuovo in pericolo!» esclamò Tim
mentre anche il cielo si faceva più chiaro.

«Fata Mattajana, in effetti, non ha
mai specificato quanto tempo sarebbe durato l’incantesimo» disse
Jordie.

«Non ci resta che correre, allora!»
aggiunse Tim.

«Salite sulla mia groppa, voleremo
a mezz’aria e saremo più veloci!» esclamò Jagù.

«Sì!» risposero in coro.

Rapidamente, Tim e Jordie salirono
sul gatto e percorsero quella lunga e stretta strada finché
incontrarono un’altissima siepe che chiuse loro il passaggio e
fermò, con la sua imponenza, le loro piccole figure. I tre amici si
sentirono ancora una volta in trappola e mentre pensavano al da
farsi, Jagù provò a salire più in alto, ma il cielo, a una certa
altezza, diventò così duro e scuro che gli impedì di spingersi
oltre. Ma ecco che, improvvisamente, al centro di quella buia
siepe, un’unica rosa viola brillò come un prezioso cammeo mentre il
ciondolo nero di Jagù cominciava a roteare mettendo i tre amici in
allerta.

«Osservate come si muove
lentamente!» esclamò Jagù fissando il ciondolo con il suo
sguardo.

«Ci avverte del pericolo?» chiese,
preoccupato, Jordie.

«Forse è un modo per metterci in
guardia. O, forse, ci suggerisce qualcosa?» chiese Tim mentre
ispezionava quella barriera spinosa alla ricerca di una via di
fuga.  

A un certo punto, proprio da quella
rosa brillante, caddero alcuni petali e sopra le teste di Tim e
Jordie si sentì un rumore aguzzo e scricchiolante.

«Che cosa è stato?» chiese Jordie
voltandosi rapidamente.

«Ma qui c’è una porta!» esclamò
Tim.

«Si è aperta dopo che alcuni petali
sono caduti per terra. Proverò a far cadere anche gli altri,
sbattendoci sopra le mie ali» disse Jagù.

Così fece il gatto e in effetti,
petalo dopo petalo, da quella rigida siepe si aprì una lunga e
stretta porticina che rivelò un passaggio segreto. Tim, Jordie e
Jagù, senza esitare, vi corsero dentro portando in braccio la gioia
e la speranza e lasciando fuori il dubbio e la paura. Fu in quel
momento che il ciondolo smise di roteare.  

«Questa è sicuramente la via
d’uscita!» esclamò Jordie agganciando le parole al suo sorriso.

La corsa lungo quel piccolo
sentiero fu breve e dopo pochi istanti i tre amici giunsero davanti
a una piccola soglia di pietra, ai cui lati bruciavano due robusti
tizzoni di legno. Le fiamme, alte e oblique, ingombravano tutto
l’ingresso e si sentiva un così forte calore che era impossibile
avvicinarsi senza essere ustionati. Improvvisamente, mentre Tim,
Jordie e Jagù erano intenti a guardarsi intorno, un grosso masso
cadde proprio dietro di loro e li rinchiuse in una trappola senza
scampo. Quel luogo era custodito da Kondor, un essere a metà tra
uomo e uccello al servizio della città di Galanthya. Rufus lo aveva
richiamato a sé ordinandogli di acchiappare i tre fuggiaschi mentre
loro, inconsapevoli, erano finiti proprio nella sua tana. Quello
spazio incandescente non era solo l’ultimo varco prima della morte,
quella dalla quale non ci sarebbe stato più ritorno, ma era anche
l’ultimo luogo di luce perché la Camera Oscura si trovava proprio
davanti a loro, oltre quel pesante macigno che era appena caduto
alle loro spalle. Tim, Jordie e Jagù non potevano sapere che
imboccando 
Saint-Cloud Street e oltrepassando l’enorme siepe
sarebbero giunti all’ingresso della Camera Oscura, finendo
direttamente in trappola. Nel frattempo, Kondor, velocissimo grazie
alle sue possenti ali nere e viola, stava per raggiungerli. Egli
poteva sorvolare la città nell'oscurità perché la sua vista acuta,
tingendo i suoi occhi di rosso durante il volo e di bianco durante
il riposo, gli permetteva di avere una visione limpida e
cristallina anche nel buio più profondo.  

«Con i chicchi di grano di
Mattajana potremmo passare indenni sopra quel fuoco ma...» disse
Jagù pensando ad alta voce.

«Ma dove finiremo? Non possiamo
sapere cosa troveremo oltre quelle fiamme!» replicò Tim.

«Mi sto squagliando! È meglio
provare, piuttosto che aspettare di morire qui senza far nulla!»
esclamò Jordie.

«È meglio non andare, invece!»
gridò Tim con forza.

Fu proprio in quell’istante che le
fiamme, improvvisamente, si spensero e al loro posto apparve, come
se fosse stato disegnato sopra una tela antica, Kondor. Immobile e
dal piumaggio luminosissimo non accennava alcuna parola. Il volto
umano di quell’avvoltoio era ricoperto da piccole piumette violacee
che diventavano più chiare quanto più si avvicinavano al contorno
degli occhi. La bocca era una bocca a metà perché trasformata in un
mezzo becco arancione che sporgeva come un naso affilato e si
piegava verso il basso. Il petto era così folto di grosse piume
scure e le gambe, grosse e muscolose, terminavano con delle zampe
enormi e ossute, munite di unghie appuntite e taglienti. I tre
amici si sentirono impotenti davanti a quell’essere mostruoso ma
elegante. Nessuno di loro ebbe il coraggio di parlare, soprattutto
dopo aver intravisto, dietro l’avvoltoio, un cumulo di carcasse
putrescenti dalle quali Kondor si serviva, divorandone le carni
davanti ai loro occhi.

«Non conosco il sapore dei cadaveri
dei bambini» disse, improvvisamente, mentre Jordie si stringeva a
Tim e Jagù balzava sopra le loro teste: «Cos’è quello scoiattolo
volante sopra di voi? Gli scoiattoli li ho già assaggiati e mi
piacciono molto» proseguì la creatura alata pronunciando le sue
parole con un tono apparentemente disinteressato.

Tim e Jordie non risposero e così,
dopo qualche istante di silenzio, il grosso avvoltoio continuò:
«Appena avrò finito questo spuntino comincerò con voi».  

Non era uno scherzo, li avrebbe
mangiati davvero. Tim e Jordie, rimasti muti, pregarono che
accadesse un miracolo. Per la prima volta dall’inizio di quel
viaggio ebbero una paura talmente forte che, rapidamente, quella
paura si trasformò in terrore. Il ciondolo magico, silenzioso
anch’esso, non accennò ad alcun movimento e quel particolare non
fece altro che aumentare il panico e lo smarrimento generale. Nel
frattempo, Kondor, incurante di chi aveva di fronte, continuò a
sfilettare quella carne marcia con i suoi artigli. Fu proprio
quella sua noncuranza, disposta accanto alla sua mostruosa bellezza
e a quello che aveva promesso di fare, che stridette così forte da
rendere l’avvoltoio irrimediabilmente cattivo, pazzo.

«Saturno!» gridò, improvvisamente,
Kondor: «Vieni qui e aiutami a uccidere questi disgraziati! Sono
stanco e vorrei mangiare in pace senza che urlino e si dimenino.
Dunque, sai come fare».

Appena Jordie sentì quelle parole
cominciò a piangere e fece la pipì addosso. Jagù tenne gli occhi
chiusi per non vedere quello che, da lì a poco, sarebbe accaduto e
Tim si strinse forte a loro, trattenendo il fiato.

«Ho sentito le tue grida ed eccomi
qui. Perché mi hai chiamato?» chiese Saturno arrivando dal profondo
buio e mostrando la sua minuscola bocca rossa come il sangue.

«Uccidili. Devono essere uccisi»
ordinò, con semplicità, l’avvoltoio.

«Sono molto giovani» rispose
Saturno.

«Sì, è proprio così come vedi, ma
volevano passare oltre la Città di Galanthya e nessun essere
vivente, giovane o vecchio che sia, può addentrarsi in questi
mondi. È per questo che ora faranno la fine che meritano.
Sbrigati!»

«Io non ucciderò più dei bambini.
L’ho già fatto una volta e da quel momento la mia vita è cambiata
per sempre. Non posso farlo» gli rispose Saturno indietreggiando
con il corpo nudo e muscoloso mentre le sue parole così confortanti
e i suoi capelli, così fini e dorati, scaldavano quel momento di
un’inattesa speranza.  

«Saturno! Non puoi disobbedirmi! Se
non sarò io, sarà Hezechiera a punirti e non ti piacerà! Ricorda
perché sei qui. Ricordalo!»

«Ho sempre svolto il mio dovere, ma
ora non posso farlo. Kondor, ti supplico, non fare che sia io a
ucciderli. Li accompagnerò nell’oscurità e lì troveranno la morte.
Questo sarà sufficiente.»

«Ah! Miserabile! Toccherà fare da
me! Spostati!» gridò l’avvoltoio alzandosi rapidamente e
allontanando Saturno con un colpo secco delle sue ali.

Saturno lanciò un ultimo pietoso
sguardo verso Tim, Jordie e Jagù e poi piegò la testa in basso come
a manifestare la sua impotenza e il suo rammarico. Fu durante quel
drammatico momento che Jordie provò a fuggire, arrampicandosi con
le unghie sopra il grosso masso alle sue spalle mentre Jagù,
svolazzando a mezz’aria, lo seguiva.

«Dove credete di scappare? Poveri
sciagurati! Comincerò con il più magro allora e più tardi arriverò
anche a voi.»

Dopo quelle agghiaccianti parole,
Tim si voltò subito verso i suoi amici, li guardò intensamente,
così come si  guarda qualcuno per l’ultima volta, e i suoi occhi si
fecero presto umidi, disperati. Jordie vide quello sguardo
terrorizzato e cadde per terra come se il suo corpo, in un solo
attimo, fosse stato svuotato da tutte le sue energie. Fu proprio
cadendo che perse dalla tasca gli occhi del giullare e fu solo
allora che si ricordò le parole di Mattajana. “Sarai tu ad usarli”.
 Per fortuna, il tempo così ristretto non diede a Jordie il tempo
di pensare alla paura o al coraggio e fu così che, più veloce di
quegli attimi e più veloce dello sguardo di Kondor, raccolse gli
occhi infuocati dal terreno e ne lanciò uno, con forza, contro
l’avvoltoio. Solo un istante più tardi, si sentì un boato intenso
seguito da un lungo silenzio tra le urla strazianti di Kondor che
piegò le sue ali sul suo volto e provò a proteggersi dal dolore e
dalle fiamme che lo stavano bruciando.

«I miei occhi! Maledetti!
Maledetti! Saturno, uccidili!»

Ma mentre Kondor rantolava per
terra, Saturno si alzò indenne dopo lo scoppio e spostò una piccola
lastra di pietra che si trovava proprio sopra di loro e invitò i
tre amici a scappare via il più velocemente possibile.

«Come faremo a uscire da
Galanthya?» chiese Jagù mentre gli altri due erano già sulle sue
spalle.

«Figli miei, prendete questi tre
capelli d’oro perché vi indicheranno la strada» rispose sottovoce
Saturno porgendo i capelli in mano a Tim e facendogli cenno con il
braccio di fuggire via.

Così fecero e così scapparono
correndo nell’aria diventata spessa e irrespirabile dopo lo
scoppio. I capelli d’oro indicarono loro la strada aprendo un
passaggio chiaro verso l’orizzonte mentre Jagù andava dritto senza
voltarsi e i due amici, stretti l’un l'altro, stavano in silenzio
come se la paura gli avesse fatto perdere la lingua.  

«Siamo liberi!» esultò il gatto:
«Devo ammettere che avevo perso quasi tutte le speranze, ma per
fortuna Jordie ha cambiato il nostro destino. Se non ti avessi
visto con i miei occhi non ti avrei mai creduto!»

«Ancora non credo di essere stato
io a farlo. Mi sembra un sogno.  Sono stato proprio io?»

«Certo che sei stato tu!» esclamò
Tim: «Grazie per avermi salvato la vita. Non lo dimenticherò
mai».

Jordie non rispose, ma strinse le
sue braccia intorno al suo caro amico e mentre prendeva nuova
confidenza con sé stesso e con il suo rinnovato coraggio, due
piccole lacrime gli caddero sulle guance e si sentì,
improvvisamente, felice.  

«Ero davvero terrorizzato!» esclamò
Tim: «Mi sentivo così inerme davanti a Kondor. Devo dire che,
invece, la presenza di Saturno mi ha stupito e affascinato. Forse è
per questo che non ho avuto l’immediato l’istinto di scappare».

«Quando ho visto quell’omone con i
capelli arruffati e la bocca rossa di sangue ho pensato che per noi
non ci sarebbe stato più niente da fare e mi sono allontanato il
più possibile» commentò Jagù mentre proseguiva il volo nella
direzione indicata dai capelli d’oro.  

«Io ho fatto anche di peggio! Ora
mi viene da sorridere, certo, ma ho avuto davvero tanta paura. Non
so ancora come ho fatto a lanciare quell’occhio!»

«Lo hai fatto perché sei stato
coraggioso!» esclamò Tim: «E poi, mi chiedo, perché Saturno ci ha
chiamato “Figli miei”? Mia madre mi ha raccontato che quando ero
molto piccolo mio padre mi disse “Figlio mio, ti amerò per sempre”,
però, poi, non è più tornato per dirmelo ancora».

«Io non ho mai visto tuo padre,
pensavo fosse morto!» esclamò Jordie.

«Jordie, ora stai esagerando con il
tuo coraggio» disse Jagù.

«Anche io pensavo che fosse morto
perché non ho mai saputo niente su di lui, ma potrebbe essere vivo.
Che cosa importa? Non è più tornato e questo equivale a essere
morti» ribatté Tim come se in quel momento stesse rispondendo anche
a sé stesso.  

«Ne hai parlato con tua madre?»
chiese, curioso, Jordie.

«Sì, certo. Mi aveva detto che si
era trasferito altrove, ma lei non sapeva dove e soprattutto non
sapeva se, e quando, sarebbe tornato.»

«Forse anche queste sono cose da
grandi che ancora non puoi sapere?» chiese Jordie.

«E quando dovrei saperle, allora?
Quando sarò morto?»

Intanto, il volo si fece sempre più
pesante perché più lungo di quanto immaginato e Jagù cominciò a
essere stanco. I capelli d’oro trascinarono il gatto verso un
orizzonte dai contorni rosa e blu che diventò sempre più chiaro
mentre una pioggia leggera cominciava a battere sopra di loro. Poco
più più tardi, insieme alla pioggia, caddero dei piccoli granelli
bianchi salati che resero la vista del gatto ancora più disturbata,
tanto da fargli quasi perdere l’orientamento. Negli stessi istanti,
i capelli d’oro che Tim stringeva in mano scomparvero
improvvisamente. Fu così che i tre amici si ritrovarono soli e
praticamente dispersi.

«Per tutti i cieli della luna e
della terra! Chi me lo ha mai fatto fare di venire qui?» chiese
Jagù non sapendo più da che parte volare.

«Non perdiamo la speranza proprio
adesso, altrimenti a cosa sarebbe servito tutto quello che abbiamo
fatto finora?» esclamò Tim.

«Sono d’accordo! Io mi sento più
forte che mai!» gridò Jordie.

«Non immaginavo che il coraggio ti
rendesse così euforico!» esclamò il gatto.

Dopo alcuni istanti il ciondolo di
Jagù riprese silenziosamente a roteare, ma il suo vibrare leggero
si mescolò alle chiacchiere, al vento e ai granelli di sale. Fu
solo quando la pietra magica comincio ad agitarsi più forte che
Jagù ebbe un sussulto: «Si muove! Si muove! Ma come si fa a usare
uno strumento di magia senza il libretto delle istruzioni?»

«Cerchiamo di decifrare il
messaggio!» esclamò Tim.

«C’è poco da decifrare! Le mie ali
si stanno spezzando!»

«Allora fermiamoci!» gridò
Jordie.

«Fermarci? Dove? Ci troviamo in
mezzo al nulla!» esclamò il gatto.

«Forse ha ragione Jordie! Fermati
Jagù!» gridò Tim.

«Siete completamente impazziti? Se
ci fermassimo per aria cadremmo giù molto presto!» rispose Jagù
mentre tentava di fare quello che gli era stato chiesto, sbattendo
le ali a forte velocità per non perdere quota.

Ma ecco che, dopo pochi attimi, il
ciondolo smise di roteare e i tre amici, perplessi, si chiesero
cosa sarebbe accaduto. Fu proprio mentre pensavano al da farsi che
caddero giù trascinati da una forza misteriosa e attraversarono
dolcemente tutti i piani del cielo, dal più freddo al più caldo,
fino ad atterrare sulla riva di un mare cristallino dalla schiuma
dorata. Stranamente, l’atterraggio non fu particolarmente doloroso.
Tim, Jordie e Jagù toccarono l’acqua planando leggeri come aquiloni
fatti di carta impalpabile e si poggiarono sul mare diventato,
forse per l’occasione, una tiepida culla mentre le onde della
risacca giungevano lunghe e toccavano i piccoli ciottoli rosa che
decoravano tutto il litorale, aspro e selvaggio.

«Benvenuti in Paradiso!» esclamò
Jagù mentre Tim e Jordie osservavano quel luogo con gli occhi
spalancati.

«Non credo che questo sia il
Paradiso, ma devo ammettere che gli somiglia molto!» esclamò Tim
aprendo le braccia verso il cielo più blu che avesse mai visto.

«È caldissimo! Voglio fare altri
cento bagni! Ma prima metterò i miei vestiti ad asciugare» disse
Jordie con entusiasmo.

«Al contrario! Più tardi, ricordate
di vestirvi al contrario!» esclamò Jagù con un sorriso che
attraversò tutta la sua dentatura.

In quel luogo, ancora senza nome,
pareva che il tempo si fosse fermato all’epoca in cui nacque la
terra. Ogni cosa era al suo posto. Il mare immenso e accogliente,
la luce folgorante del sole, la terra ricca di erbe dal profumo
speziato, le lunghe api dai colori cangianti che danzavano seguendo
la musica del vento. La spiaggetta appartata su cui si trovavano
Tim, Jordie e Jagù proseguiva verso l’alto trasformandosi in un
grande promontorio fatto di scogli rosa, piccoli e grandi, che si
disponevano placidi con le teste puntate verso l’alto come per
conservare uno spirito di affetto e riverenza verso il divino.
Nonostante ci fossero tutti i rumori della vita che andava avanti,
vi era silenzio.

«Ci troviamo nel posto giusto?
Siamo sicuri che questa sia la via per raggiungere quella maledetta
strega?» chiese Jordie.

«Sì, è sicuramente il luogo giusto,
altrimenti perché mai il ciondolo avrebbe dovuto avvisarci?»
rispose Tim.

«Infatti, ma questa sembra un’isola
completamente deserta!» esclamò Jagù.

«Raccogliamo le nostre cose e
saliamo sopra quella collina perché credo che lì scopriremo cosa ci
aspetta» disse Tim.

«Ottima idea capo!» gli rispose
Jagù con il suo buonumore.

«Io ho una gran fame! Il pane di
mandorle è rimasto a Galanthya!» esclamò Jordie.

«Vuoi tornare a prenderlo?» chiese
ironicamente il gatto.

«Jagù!» esclamò Jordie mentre il
gatto si divertiva come un matto.

«Anche io ho fame. Dobbiamo solo
avere pazienza e, vedrete, troveremo qualcosa da mangiare» rispose
Tim.

Fu così che, con passo deciso, i
tre amici si arrampicarono sulle rocce e oltrepassarono quel
confine rosa fatto di scogli e piccoli ciottoli che separavano il
mare dalla terra. Arrivati dalla parte opposta, lasciarono le rocce
alle loro spalle e si trovarono di fronte a un castello di pietra
rossa. Il castello aveva una sola piccola apertura quadrata al
centro, simile a una finestra senza vetri dalla quale
affacciandosi, non solo verso l’esterno ma anche verso l’interno,
si poteva vedere il mare. Quel particolare fu abbastanza
sconvolgente e parve impossibile, quasi irreale, che il mare
potesse essere visto da entrambe le parti. L’affascinate castello
rosso era una costruzione monolitica primitiva e aveva tutte le
sembianze della dimora di una remota divinità marina che avesse
deciso di stabilirsi proprio lì, in difesa di quel paesaggio
incantato, per assecondare i capricci del vento e vegliare sopra i
più profondi istinti del mare. Il silenzio assordante che regnava
davanti al castello, presto fu spezzato da un flebile ma costante
rumore che ricordò il suono delle nacchere spagnole. Era come se
qualcosa battesse continuamente contro la roccia.

«Sentite questo suono? Di cosa si
tratta?» chiese Tim.

«Sì, lo sento, ma è molto debole»
rispose, per primo, Jagù.

«Non sento proprio nulla. Sarà il
vento» disse Jordie.

«Io sono sempre stato amico del
vento!» esclamò una vocina gentile.

«Chi è che parla?» chiese Tim
voltandosi da tutte le parti alla ricerca di quella vocina.

«Sono Capitan Bisso! Sono qui,
proprio qui! Non mi vedete?»

«No, non ti vediamo! Chi sei?»
domandò Jordie.

«Ve l’ho detto, sono Capitan Bisso
e sono una vedetta marina.»

«Vedetta marina?» chiese il gatto
puntando il suo muso verso l’alto.

«Sì, è proprio così. Posso
avvistare ogni nuovo arrivo o pericolo. E voi, siete un pericolo?»
chiese la piccola voce nascosta.

«E se, invece, fossi tu il
pericolo? Perché non esci allo scoperto?» gridò Tim.

«Guardatemi, sono qui, sulla
finestrella!»

Era vero. Quella vocina proveniva
dall’alto e apparteneva a una creaturina, grande quanto una noce,
che stava seduta sulla roccia. Aveva le gambe e le braccia esili
fatte di coccio nero e una divertente testolina di riccioli chiari
che sfioravano un generoso sorriso. Sotto il braccio portava un
cannocchiale e appeso alla vita teneva un minuscolo sacchetto
dorato.

«Eccoti!» esclamarono stupiti Tim,
Jordie e Jagù.

«Finalmente! Iniziavo a pensare che
la vostra vista non fosse buona!» ribatté la piccola vedetta.

«Dove siamo?» chiese,
frettolosamente, Jordie.

«Vi trovate sulla baia di Abratax
nel Regno di Eukaryon. Come fate a non saperlo?»

«Ma sì, certo, lo sappiamo
benissimo! Lasci perdere il mio amico, è uno smemorato!» rispose
Tim provando a cancellare la domanda di Jordie.  

«Se sapete dove vi trovate, allora,
raccontatemi perché siete qui. La Principessa Mityla, sovrana di
questo luogo, non approverebbe il vostro ingresso e io devo
rispettare il suo volere. Lei si trova in mare adesso e tornerà
solo durante la notte. Siete stati fortunati a non averla
incontrata perché se vi avesse visto vi avrebbe subito ucciso.»

«Ma, allora, è un vizio! Ci volete
proprio morti!» esclamò il gatto mentre Tim gli tirava una piuma
invitandolo a tacere.

«Quando la Principessa è in mare io
non posso disturbarla se non per casi eccezionali e credo che
questo lo sia perché voi siete degli intrusi. Ma siete fortunati
perché avete incontrato me che sono buono. Sono così buono! Ho già
detto alla mia sovrana che il compito di vedetta non mi s’addice,
ma lei non mi ascolta! È diventata così dura da tanti, tantissimi
anni a questa parte, forse mille. E mentre lei diventava sempre più
cattiva io diventavo sempre più buono e allora, avete capito,
vero?»

«Signor Capitano, ma perché Mityla
è così cattiva?» chiese Jordie.

«Ah, se tu sapessi! Quella di
Mityla è una storia triste e sciagurata. La Principessa vive qui da
sempre perché è qui che è nata, proprio dal mare, e io ero parte di
lei, vivevo dentro di lei. Quando nacque era una piccola conchiglia
nera affusolata e venne subito prescelta per essere la sovrana di
Abratax. Piano piano, da conchiglia nera si trasformò in
un'affascinante Principessa che visse per lungo tempo in armonia
con la natura e con le acque. Crebbe insieme a lei un immenso
esercito di conchiglie che furono al suo servizio e lei, anche
grazie a loro, riuscì a regnare su tutti i luoghi visibili dal
castello fino all’orizzonte. Un bel giorno, proprio da quel lontano
orizzonte, arrivò uno straniero e lei, invece che respingerlo, ne
fu stregata. Nacque suo figlio, ma lo stesso giorno della sua
nascita la Principessa divenne vedova perché le correnti, i turbini
e i mulinelli del mare, risucchiarono il suo Principe negli abissi.
Fu da quel momento che ella cominciò a piangere e non smise più
finché decise di strapparsi il cuore.»

«Il cuore?» esclamò Tim.

«Sì, ma non lo strappò tutto,
strappò solo me che vi ero attaccato, ed è così che il suo cuore
smise di battere. È da quell'istante che il suo spirito e il suo
temperamento mutarono, trasformandosi in durezza e cattiveria,
rendendo la Principessa ostile e persino crudele. Quando mi strappò
dal suo petto io fui quasi morto e volli scappare via, via per
sempre. Volli scappare, ma volli anche restare. Fu così che mi
fermai su questa finestrella, vicino e lontano da lei. Ogni giorno
allo spuntar del sole la vedo tuffarsi in mare alla ricerca del suo
sposo e ritornare al castello rosso al calar delle tenebre.»

«Quindi, anche la Principessa è una
morta vivente?» chiese Jordie.  

«Certo. Dopo che Hezechiera ha
messo in atto il suo diabolico piano, chi non lo è ha vita molto
breve in questi regni, ma credo che questo voi lo sappiate
già.»

I tre amici ascoltarono il Capitano
con attenzione e restarono a bocca aperta dimenticando, per un
attimo, il pericolo di essere scoperti. Immaginarono Mityla
trafitta dal suo dolore e provarono per lei un sentimento fatto di
pena, affetto e curiosità.

«Anche io ho perso qualcuno che
amavo, ma non credo che lui si trovi in fondo al mare» disse
Tim.

«Di chi parli?» chiese Capitan
Bisso.

«Parlo di mio padre.»

«Lo stai cercando?» chiese la
piccola vedetta.

«No. In verità non so nemmeno se
sia vivo o se sia morto. Forse un giorno lo cercherò comunque.»

«E se lo cercherai, lo farai perché
lo ami o perché lo odi?»

«Questo ancora non lo so.»

«Forse è per questo che ancora non
ti sei deciso a cercarlo» concluse il Capitano.

«E tu, invece, perché hai deciso di
restare qui ad Abratax?» chiese Jordie.

«Perché questo è il mio posto,
nessun altro.»

Intanto, la luce intensa riscaldò
quel luogo straordinario e mentre gli altri parlavano, Jagù fu
incuriosito da alcune piante spinose che crescevano, rigogliose, ai
lati del castello. Dalle foglie color verde acceso traboccavano
piccoli frutti arancioni. Jordie provò a prenderli e Capitan Bisso
lo sgridò: «Non toccarli! Sono pericolosi!»

«Sono velenosi?» chiese Jordie.

«No, ma sono ricoperti di spine. Ci
penserò io. Venite, si vede che siete affamati.»

Nonostante la sua statura fosse
minuscola, il Capitano riuscì a raccogliere con sapienza numerosi
frutti, li posò sul terreno e li sfregò con un mazzo di rametti
ricoperti da piccole foglie dal profumo pungente. Dopo averli
puliti, li ripose dentro una cesta di paglia intrecciata, prese dal
suo sacchetto dorato un piccolo pugnale, aprì i frutti e li offrì
ai tre amici.

«Dopo questo pasto sarò costretto a
chiamare la Principessa perché voi non dovreste essere qui. Lei non
accetta alcuna intrusione.»

«No, ti prego, non farlo! Ce ne
andremo subito!» esclamò Jordie.

«Non sarà necessario chiamare la
Principessa perché andremo via al più presto. Dove si trova la via
d’uscita?» chiese Tim.

«Ma, come? Non la conoscete?»
rispose, confuso, il Capitano.

«Certo che la conosciamo! Salite
sulla groppa amici, andiamo!» esclamò, prontamente, Jagù.

«E va bene. Non so chi siete, o
cosa volete, ma io sono buono, oh, come sono buono! Ve l’ho già
detto, vero? Ascoltatemi. Sento che anche voi siete buoni e voglio
aiutarvi, vi dirò come potrete lasciare la baia senza essere
scoperti. Lo farete silenziosamente, seguendo la Principessa.
Questa sera, quando sarà notte, vi nasconderete in un luogo sicuro
e domattina, all’alba, quando Mityla si tufferà in mare, la
seguirete dall’alto e seguendo la sua scia troverete il passaggio
che vi consentirà di uscire da Abratax. Ma dovrete stare molto
attenti e dovrete starle a debita distanza perché se vi scoprisse
non avreste alcuno scampo!»

«Dove ci nasconderemo nel
frattempo?» chiese Tim.

«Prima del tramonto vi porterò in
un luogo non lontano da qui. Proprio dietro il castello rosso ci
sono delle piccole cavità di pietra, vi nasconderete lì dentro e
sarete al sicuro» rispose con voce seria Capitan Bisso.

«Va bene, faremo come dici» replicò
Tim.

Fu così che i tre amici, scortati
dal Capitano, seguirono un percorso sterrato che li portò dietro il
castello e solo dopo pochi passi si ritrovarono di fronte a una
piccola collina bucherellata, fatta di tante piccole cavità aperte
sulla roccia disposte in modo apparentemente disordinato.
Sembravano le celle di un alveare, ma non fu ben chiaro cosa
fossero, o a cosa servissero. Tutt’intorno vi era una vegetazione
molto bassa fatta di cespugli dalle foglie appiccicose e di arbusti
spinosi ricoperti da fiori gialli odorosissimi.

«Sarebbe quello il nostro
nascondiglio?» chiese Jagù.

«Sì, è proprio quello» rispose il
Capitano.

«Non ho mai visto un posto simile.
Lo avete costruito per giocare a nascondino?» chiese Jordie.

«A me sembra solo una grande roccia
piena di buchi. Chi ha ridotto così la collina?» domandò Tim.

«Buchi? Non ci avevo mai pensato.
Questa è stata per millenni la Casa Delle Fate Mandriane. Vissero
qui molto tempo prima che la Principessa Mityla nascesse. Furono
delle fate buone che custodirono Abratax in un periodo di grande
prosperità. Ma quando la strega Hezechiera impose con brutalità il
suo volere e la sua malvagità, esse le disobbedirono e furono
cacciate, per sempre, da questo luogo che rimase governato dalla
Principessa Mityla. Forse ancora non lo sapete, ma i disobbedienti
vengono espulsi e nei casi più gravi condotti direttamente nel
Regno di Prokaryon, davanti alla strega» raccontò Capitan Bisso
come se narrare delle storie fosse la cosa che più gli piacesse
fare.

«Cosa fecero di così grave le fate
per essere state scacciate via per sempre?» chiese Tim.

«Questo fatto mi è sconosciuto, ma
so che ogni tanto, durante la notte, ritornano.»

«Non hanno paura che Mityla le
possa scoprire?» domandò Jordie.

«No, non hanno alcuna paura.
Vengono proprio per entrare nel castello e vegliare al suo
capezzale mentre lei dorme.»

«Vegliare? Perché mai?» chiese,
ancora, Tim.

«Perché stando accanto alla
Principessa, quando lei è incosciente, possono guarirla dal suo
male. Ecco perché tutte le volte che arrivano pettinano i suoi
capelli con un pettine d’argento. Serve a scacciare via tutto il
suo odio.»

«Quindi, potrebbero arrivare anche
stanotte? Che cosa accadrebbe se ci scoprissero mentre siamo
nascosti dentro la loro casa?» chiese Jordie.

«Non preoccupatevi. Le fate vengono
da queste parti molto raramente e in ogni caso non si curerebbero
di voi, potete stare tranquilli. Adesso devo tornare sulla mia
finestrella, voi starete qui, ma ricordatevi, quando giungerà il
tramonto, entrerete subito dentro la roccia e non uscirete fino
alle prime luci dell’alba» disse Capitan Bisso andando via
saltellando.  

Poco dopo, il cielo preparò i
colori della sera tingendosi di rosa e poi di violetto prima di
lasciare lo spazio libero all’oscurità piena e morbida della notte.
 

«Sono passati pochi attimi ed è
come se i raggi del sole, tutto d’un tratto, si stiano spegnendo.
Mi sembrava di essere appena arrivato!» esclamò Jordie.

«È vero, la luce è calata
improvvisamente. Dobbiamo essere prudenti. Non perdiamo altro tempo
ed entriamo subito dentro il nascondiglio» disse Tim guardandosi
intorno.

Così fecero, entrarono dentro la
roccia e dopo aver superato un piccolo ingresso si ritrovarono in
una sala sotterranea più ampia. Solo dopo alcuni istanti, Tim,
Jordie e Jagù si stesero per terra e nonostante il pavimento di
pietra fosse un letto molto scomodo si addormentarono
immediatamente perché erano stanchi e avevano viaggiato parecchio.
Nel frattempo, Mityla si apprestava a rientrare nuotando
velocissima ed esibendo la sua chioma folta e nera. L’acqua del
mare, molto calda, la fece trattenere sulla riva più del solito
mentre il piacevole tepore delle onde raggiungeva anche il castello
rosso. Le lunghe gambe della Principessa erano ricoperte da un velo
nero intrecciato che terminava con un lunghissimo strascico
trasparente. Il suo petto era rivestito da un busto di finissimo
corallo bianco che aderiva come un ricamo sulla sua pelle
aranciata. Il viso livido e gli occhi aspri color limone stonavano
con la sua fulgida bellezza. Capitan Bisso la vide arrivare e
scomparve nello spazio magico oltre la finestrella. Accadeva così
tutte le sere. Lei ritornava e lui si defilava. Nonostante la
Principessa non glielo avesse mai ordinato, per il Capitano quello
era un rituale necessario. Allontanarsi da lei per non incontrare
il suo sguardo in virtù di un codice reciproco non scritto che, se
rispettato, non avrebbe riacceso un dolore che bruciava ancora
sotto le ceneri. Ben presto il cielo scuro fu rischiarato da una
miriade di stelle saltate indisciplinatamente dall’alto in basso e
poi cucite con cura nell’immensità di quella notte grandiosa e
accogliente. Ogni brillìo fu un segno affettuoso della vita
dell’universo che, tra il bene e il male, proseguiva il suo
cammino. Mityla, arrivata al castello, si distese su un grande
letto fatto di alghe fluorescenti ed entrò, presto, nel suo sonno
più profondo. Nel cuore della notte, tra il chiarore del firmamento
e le ombre del cielo notturno, si distinsero tre piccoli fasci
luminosi in movimento. Erano le Fate Mandriane che, prima di far
visita alla Principessa, fecero una sosta nella loro antica dimora.
Quando entrarono videro subito Tim, Jordie e Jagù, ma era come se
già sapessero che si trovassero lì. Il suono che accompagnò il
movimento delle loro ali, seppur leggero, svegliò di soprassalto il
gatto.

«Che cos’è stato?» esclamò
drizzando le orecchie e alzando la testa in modo repentino.

«Ah! Jagù! Sognavo di mangiare una
montagna di patatine fritte! Perché mi hai svegliato?» chiese
Jordie assonnato.

«Le Fate Mandriane! » gridò
Tim.

«Non abbiate paura, non vogliamo
farvi del male» dissero le fate mettendo a riposo le ali luminose e
trasparenti mentre i loro volti affusolati sorridevano.  

Le tre piccole figure erano
elegantemente ricoperte da foglie di quercia e sul capo portavano
delle robuste corna color oro intorno alle quali avevano
intrecciato i lunghi capelli.

«Siete venute per vegliare sulla
Principessa Mityla?» chiese Tim.

«Non siamo qui solo per lei»
rispose la fata più giovane con gli occhi ambrati.

«Sappiamo chi siete e sappiamo dove
state andando. Il vostro sarà un viaggio lungo e rischioso perché
dovrete attraversare tutti i mondi di Eukaryon prima di arrivare
nel settimo e ultimo mondo, Prokaryon, dominio assoluto della
perfida strega Hezechiera. Se non perderete mai il vostro coraggio
e la vostra determinazione, riuscirete a distruggere quel male. Se
ci riuscirete, sarete pronti a tornare a casa e per te Tim, sì
proprio per te, non sarà solo un arrivo, ma sarà anche una
partenza» aggiunse la fata più anziana e più piccola.

«Perché? Perché lui è il capo?»
chiese Jordie.

«No, perché il suo cammino sarà più
lungo del vostro. Adesso non fate altre domande e ascoltateci»
disse la fata con le ali più ampie.

«Prendete queste tre bacche gialle,
sono molto, molto, pericolose. Al loro interno si trova un veleno
potentissimo, il più potente di tutti i regni, e voi lo userete per
sconfiggere Hezechiera.»

«Questo significa che saremo
proprio noi a ucciderla?» chiese, sconvolto, Tim.

«Non potrete ucciderla, perché è
già morta, ma la spingerete nell’abisso della morte eterna
liberando l’Isola Delle Verità e tutti i suoi mondi dall’odio e
dalla malvagità.»

«L’Isola Delle...?» chiese Tim con
sguardo confuso.

«L’Isola Delle Verità è il nome più
antico usato per indicare l’intero Regno di Eukaryon e Prokaryon.
Abratax si trova, come credo sappiate, nel primo di questi,
Eukaryon» rispose la fata più anziana.

«Sì, questo lo sapevamo, ma perché
proprio quel nome?» chiese Jordie.

«Perché è su quest’isola che tutte
le verità riemergono. Le verità dimenticate, nascoste, persino
quelle che non hanno più un nome. Ora dovete ascoltare per bene
come annienterete la strega perché, vi assicuro, non sarà semplice.
Prendete questi frutti velenosi e custoditene uno per ciascuno, ma
ricordatevi, perché il veleno sia efficace, Hezechiera dovrà
ingoiare tutte e tre le bacche nello stesso momento, direttamente
dalle vostre mani.»

«Cosa?!?» gridò Jordie.

«Sì, avete capito bene. Se
fallirete non avrete scampo. Per questo, mi raccomando, siate molto
prudenti» disse la fata più giovane.

«È giunta l’ora di andare perché
tra non molto sarà luce e prima di volare via dobbiamo vegliare
sulla Principessa. Andiamo sorelle!» esclamò la fata dalle grandi
ali.

Fu così che quelle piccole creature
uscirono dal nascondiglio roccioso e volarono basse fino al
castello, entrando attraverso la finestrella magica grazie al
benestare di Capitan Bisso. Tim, Jordie e Jagù, dopo aver messo al
sicuro le tre bacche velenose, decisero di restare svegli perché
non mancava molto tempo allo spuntar del sole. Incuriositi dal
frastuono delle onde del mare che durante la notte si erano agitate
senza sosta, uscirono dalle rocce per sentire meglio il rumore
delle acque e del vento che, insieme, sbattevano sulla riva. L’aria
arrivò velocissima dall’orizzonte e corse tra la spiaggia e il
castello per ritornare rapidamente al mare come se volesse, con la
sua grinta mattutina, svegliare Abratax prima che lo facesse il
sole.

«Non ho mai sentito un vento così
forte! Il mare sarà in burrasca!» esclamò Tim.

«Andiamo a vederlo?» chiese
Jordie.

«Non credo sia una buona idea
perché è quasi giorno e rischieremo di essere scoperti» gli rispose
Tim.

«È vero, sarebbe pericoloso, ma è
ancora notte. Andiamoci ora e non accadrà nulla» disse Jordie
mentre Jagù, in silenzio, si mostrava dubbioso.

«E va bene, ci andremo solo per un
attimo e poi torneremo subito qui» disse Tim.

Fu così che corsero veloci verso la
riva del mare e si trovarono di fronte a uno spettacolo
incredibile. Le onde, altissime, si infransero sulla spiaggia
lasciando una lunga risacca di schiuma bianca che raggiunse il
castello rosso ricoprendolo per pochi istanti prima di ritornare
indietro. Quando l’acqua si ritirava, quasi risucchiata da una
forza magnetica misteriosa, la riva mostrava il suo fondo segreto
ricoperto da una corazza di conchiglie nere attaccate sugli scogli
e così bene strette tra loro da formare uno scudo robusto, pronto a
qualsiasi battaglia. Il colore nero di quei gusci luccicò tra le
ultime stelle in cielo e si alternò ritmicamente al color arancio
delle valve che le conchiglie mostravano aprendosi in moto continuo
e periodico all’arrivo di ogni nuova onda. Mentre i tre amici erano
incantati a osservare quella che sembrava una tempesta marina, le
conchiglie, addestrate al mare e all’odio, si voltarono in sincrono
verso di loro e in segno di allerta non chiusero più i loro gusci,
ma li tennero invece ben spalancati. Nello stesso istante, il
ciondolo appeso sul collo di Jagù cominciò a muoversi. Tim e Jordie
pensarono subito che quello fosse il chiaro segnale che la
Principessa Mityla stava per svegliarsi e così, quasi senza
consultarsi, ritornarono tutti e tre, di corsa, dentro la Casa
Delle Fate Mandriane. La luce mattutina invase tutta la baia e il
color indaco del cielo si confuse all’orizzonte fra le tinte
soffici che rivestivano il mare dopo la fine della notte. Il forte
vento si era trasformato in una brezza leggera e l’aria frizzante
regalò l’ultima ventata di freschezza prima dell’atteso calore. La
Principessa si preparava per la sua discesa in mare quando,
affacciandosi alla finestrella,  notò che le conchiglie nere erano
ancora ben attaccate sugli scogli e i loro gusci erano aperti.
Qualcosa di strano stava accadendo perché di regola quelle
conchiglie, alle prime luci del giorno, si chiudevano e
abbandonavano gli scogli per rifugiarsi nelle profondità delle
acque. Fu così che Mityla corse immediatamente sulla riva e
l’esercito di molluschi neri la informò subito del fatto che sulla
baia di Abratax vi erano degli intrusi.

«Siete sicuri di quello che
dite???» sbraitò la Principessa mentre il suo volto livido si
accendeva d’ira.

«È proprio come ti abbiamo
riferito. Ci sono degli intrusi. Sono tre e uno di loro ha le ali.
Controlla tu stessa e lo scoprirai.»

Nel frattempo, Capitan Bisso
indugiava a sedersi sulla finestrella perché Mityla non aveva
ancora lasciato il castello.

«Bisso! Esci fuori! Avrei dovuto
ucciderti per sempre quel maledetto giorno in cui ti ho strappato
dal mio cuore! Dove sei?»

Il Capitano venne fuori lentamente
e non disse alcuna parola, ma la Principessa lo incalzò.

«Perché te ne stai lì tutto
tremolante? C’è forse qualcosa che dovresti dirmi?»

«No, non devo dirti niente» rispose
con serietà.

«Cosa mi sai dire a proposito degli
intrusi che si trovano ad Abratax?» gridò Mityla agitando la sua
folta chioma che parve un grosso animale selvaggio.

«Io, io..., io non ho visto
nessuno!» esclamò il piccolo Capitano.

«Io so che non racconti il vero, lo
so! Stupido! Perché stai mentendo? Dove sono quei furfanti?» gridò
la Principessa Mityla con il volto infiammato e la voce stridente
mentre afferrava Capitan Bisso per i capelli e lo sballottava su e
giù.

«Va bene, ma smettila, smettila! Mi
fai male!»  

«Ti ho chiesto dove sono!!!»

«Si trovano dietro il castello, si
sono nascosti dentro la roccia. Sono stato io a dirgli che potevano
restare. Ora puoi mettermi giù?»

«Con quale coraggio mi hai
disobbedito?» chiese infuriata Mityla lasciando cadere per terra il
Capitano.

«Te lo avevo detto che io sono
tutto bontà e poca ostilità! Non ti ho mai messo in pericolo,
questo è certo! Non fargli del male, non sono cattivi!» gridò Bisso
con tutta la sua voce mentre la Principessa stringeva i pugni verso
il mare e chiamava al suo seguito l’esercito delle conchiglie nere.
 

Fu così che mentre Mityla si
dirigeva verso la dimora delle Fate Mandriane, dalla riva uscirono
una miriade di conchiglie che, in file ordinate come quelle di un
plotone militare, raggiunsero la spiaggia e lì ruppero le righe,
sparpagliandosi. Alcune di loro seguirono la Principessa, altre
restarono davanti al castello, altre ancora salirono sulla roccia
più alta e lì si fissarono. Nel frattempo, nonostante il mattino
fosse già inoltrato, i tre amici restarono dentro il nascondiglio,
intimoriti dalle grida violente e dalla collera di Mityla.  
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